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fcLtto^finxa hcLuermiueduto gtamai^ è di 
tal maniera imprejjc) nel mio coreiche ini 
e perfiarfi sèpre^, et per firfi ogni di nella 
memoria mia piu nino et maggior e. Sonfi 
ritrouati degli huominiajj ai ^ (y tutto dt 
je ne ritrouano molti ^ iqualiprèdonoami v‘ 
citta delle perjone etprefenti et lontane p 
utile y che efiine fperano ritrarre;rtp efi 
re quefia beniuolèxa merch^-rUjaomcr 
rita pur di chiamarji amicitia^ps dejjerc 
jlimata punto, s^lcuni altri cifinto^ etdf 
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(Jiitfli^lmmtro troppo piu grande ch^io 
" no uipojjo eJprimerCy i(piali amano altrui 

p piacere^ che della praticai!;^ corner do 
f loro traggonotet cc^oro mdcando ilddet 

. \ ^tOy o la cagioe di quello^ si rmagono anchi* 
.. eglino d^ amar e.Èccila,terxajorte diurni 
citia, Zfy quejla fi può chiamare la uera^ 
quado aleno fi muoue adamare chi chef a 
p cagione della uirtù. Et tale amicitia ha 
titolo dihdeuole et honejla . La quale p 
ef ere f fidata fi f abile fondamètOyqua^ 
to piu inuecchiOy tato fifa piu durabile ^ 
piufrma , Ora s"" io uoìesf dire, chep mex 
^XodellauirtUy c^habbiate inme conojciu^ 

" tOyUoi fiat e fitto mio amicoy troppo prefh 
merci di me flefoyattribuendomi temerà:: 

“ riamete fiche non è in me pure in ombruy 
nón che in effetto, Ma no ben dire tanto 
^ ^ audtiy ef so certisfmo di poterlo dire col 
ueroycbe la uirtù e^lualorCyChef ritroùa 
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in mi:, ut ha fatto inchinare talmente col . 

pèjiero che no uijietefdegnato abbraccia 5 

re con V affetto del cor uoflro la fima del 
mio nome, ilquale da benigno uèto delfaU ^ ^ 

truicortefrelatideuéarriuatoagli o^ , v 
re cebi. Et ha tato potuto Ihumanità, cE è 
propria del? animo uoflro, 
so quattro ani)clSe uoi uirtuojamète ope^ 
riido et Co parole et co effetti, sèpr e haue 
te peurato ? ut il mioxhora con predicare 
r ombra diqllauirtùchecideurebbeeffe^ J 

re, ethoraprocacciadomilabejiiuolhja f 

di molti illuflriffimi et uirtutfiffmij^o, 
ri di cotejlo re^o, Ver che s% uolesfi rin -7 
gratiarui di ciò quato noi appreffo dimeff 
meritate io conojco che troppo laurei che 
fareiet forfè uinoiereipeffer uoinobilmè f \ 

te mode fio et gitile • V afferò dungs qfla . 

parte cogratoflètio,tl quale so che ui fa 
caro,come ancho uideuràpiacerf, che io 







hcthbict jàtto qualche memoria deJPohhgOy 
ch'io ui tengo Julle (crittur e altrui, Facè^ 
doni certo ^che piu uiuace conto nhojcrit 
to al Libro deW animo mio ^ il quale an^ 
drò tuttauiar mettendo hoY in un modo y 
hor in un altro fulle priuate mie compofi^^ 
tioniy le quali ogni dtuopublicando piu to 
fio afodisjattione de gli amici jignori 
miei yche per gloria^ o fima ch'ione^erv 
al nome mioxhe ben fo io^come di poc a Jìd^ 
magran luce no uienefPiacciauiduìKp ac 
ce t tare amoreuolmente la Comedia ch'io 
ui mando y ^hauerla cara per il merito^ 
fuoy(;:fy*per riJpettodeW amicitia noflra^ 
State fano, IL di FebreCio,. 

•Fd JD X L I X,di Fiorenxct* 
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Il molto uoflro Lodouteo 
Lìomenichi, 
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O L*acconciai^com*flfa hàueui d fhrr. CT tnontdto 
ch'io fuiy menu mena , U s'hd ancord d muoucrc : in 
modo che s'io uolfl compire il uiaggio , e hi/ògnò 
ch'io ne fcendefii^tT men.ij^imeU d mano : ch*è fLUd 
pure una uer^ogna a un mio pari : che non fono però 
unfunciuUo^ a uedermi con gli (proni in mano^ me* 
narjì dietro una cauaDd , Infine tU* è una bda^come 
l'huomo caualcd quefie rozzfy t hifognd andare 4 
lor modo : cT la maggior parte delle belile , che fi 
preftdno a uetturajbn rclHe , infingarde, piene di 
guidalefcbiiv' non ci i meglio che tenerfene una 4 
fila pojh. Ma Idfcimo andar quedo, per non ui te 
nere piu a difagio ; che fio non ui dico quel ch'io fon 
uenuto d fare , uci noi fuprcjk: io fon uenuto d re* 
carui qutUa Comedk,che uoidjpettaudte^che uipuo 
dare un podi fpaffoi che poi ebe^quedi ucftri in* 
namoratt non ue l'bantto faputo fare efsi di div ui 
quefio anno un poco di paffattmpo y ne d'una Co* 
media , ne d'una Canzona , ne di cofa che da utder 
fidjo ue ne ho procacciata una: che s'eQa non fari 
beliamo nuoua amoio ucdro^uojìro dàno.Se uoi fi 
celie fatino a quefh uolH innamorati tanti fauori, 
che quando e uient il Camotule e brillaffer per al* ■ 
Icg^eza: e fogne) cbtono il é ogni aÒdolo p farueh 
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poi ìd notte : d contrmo ogni còfd^o che bel pdffe^ 
rotto: ecci chi hdbbid il gdbbione per metterucloi io 
uolji dire ddunqtie che fógnerebbono U notte tutto 
queUo^ch’e credejjerb , che ui fòjfe grato il di tante 
uolte^C!^ in tanti modi^ quanto uoi uolelk* NLa uoi 
fate tanta carefìia de fatti uoflri]^ eh* è una morte. 
Donne mie belle , chi uuol de capretti di quefìo tem^ 
po\ bifogna far montare le caprc'a buon’bora . Coji 
HO dire a uoi: fe uoi miete delle fèjk , delle liuree , 
delle Canzone j delle Comedie teitè di Carnouale , 
guadagnateuele tutto Vanno .con lifguardi , con le 
accoglienze^ con V andare la Quxrefìma alle Pre« 
diche ^a uejfri ; ch*è il piu bello intrattenere i gio^ 
•uanij che di tempo ueruno: che ogni di'ti fa una uè 
glia , cr Ifejfo due . Or fu andate quejh Quareli^ 
ma aUd predica ogni mattina, e il di anche , quan= 
do fi può: cr non lafciate ne perdonanza , neftaz 
zone: che Dio ui benedica. \M.a guardategli tdU 
uolta un po fottecchijfhe la fuocera non fe n*aueg^. 
ga : 0* tornate Vanno in terreno a buon* botta : CT 
non affettate Lu^io: che non fifoleua anticamente 
pajfar mai colendi di Maggio: & fateui tal uoltd 
aUefinefire a uedere chic* Oh una cofa mi s*crd 
[cordati, che importa unbuondatò: non lafciate d’an 
dare al palco il di di cenere : che ui c un gran perdo 
ito: che è una gran uergogna d*hauer difmeffo tutte 
le buone ufanze de uojin antichi . Voi uitmrauiglid 
ie poiyfe'quefii giouani diuentano ititichi^CT fe M. 
tibmenedìo sbadirà: cr fe uHnteruien poi,che‘mqut 



(H tempi ud non hduete uno intrattenimento al mori 
do. Se uoi fxrete il debito ucjhro , il uoflro Signor 
re p fuapietàiCr mìftricordia infènd^rà ne cuor lor 
di trouare ogni di cento badaluchi^per trafiullaruù 
Sapete uoi quel che mi diceua Vauola mia^quandoiio 
era piccolofoh Vera la buona dona : la mi diceua, fan 
ciul mio fa piacere a ognun di quel che non ti colla: 
che chi piacer fa ^piacer riceue . E^n fatti la diceua il 
nero: Mà nói non habbiam già guardato a quello 
i quali fenza hauere hauuto da uoi in tutto quefVan 
no tato fauorCyche noi ce ne fiamo potuti andare una 
fera a letto contenti 5 habbiam procacciato di fami 
Ha fera quefta Comedia: la quale noi habbiam con^ 
dotta in manco diritto di: Et perche hierfera nelp^ 
uarla noi perdemmo la copiarmi bifognò quefta mat 
tùia di buon*hora andare a Firenze in perfona^a far 
mene dar un* altra a Frati di Santa Maria NoueUa: 
etr fono arriuato hor'hora tutto trafelato: eremmi 
cafeata mezza per la uid : fi che fe la fard piccola , 
habbiate patienza * Et perche io uoleuamdare a coi^ 
fa a mutarmi una camiciaJnnanTsi ch’io uenifti qui : 
E pche mt fu detto ch’io uenifsi fubito:che uoi ftauate 
adifagioyfon uenuto fenza rìpofarmi^unto pìito:chc 
lo Hancarmifi di quella rozza fonone Hato cagione 
d’ogni male. Voi fapete^che gli argomenti fon mol 
.to atti ad allargare il buco dell’orecchio dello inteUet 
to : fi che piu facilmente tutta la matteria della fauó 
la penetri ^anzi come dire ui fdrucioli dentro: tut 

ti i buon poeti, 0 uoletc antichi, 0 uolete moderni, . 



cr majstme quei c*hdtmo qualche potfo di poefli ^ 
tifarono quejio mezzo a ficcanti ben lacoft adentro 
adentro. Però io era uenuto a fanti il bifogno : per^, 
che quefta ficenda uolendota mandare con gli oréni 
s*ajpettaua a me ima io fon tato {bracco, che to farei 
male ame,etpoco piacere a «oi. Però uoi farete per 
bora fenza argomnto, perdonando quefio difètto 
alla (banchezza mia .Or fu a Dio ; lo nU uo in tan*. 
to a cauare gli {binali a pofar gli jproni.. 

INTERLOCVTORI DELLA | 
TRINVTIA. . - 

V % ' 

Gmanni giouane ^marito, della Lucretia^ '■ 

Golpe fto feruitore. 

Vguccionegiouaneinamorato fratello della lucretia* . 
Domi fuo feruitore. . , 

PureUa ferua di mona violante uedoua^ : . ; \ j 
Mona Violante uedoua fua padrona.. ' ì 

Mcjfer Rouina Dottore fciocco . : ' t 

Fornaia. » ’ V ' 

Lena finti (TAleffandro.. ■' x 
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ATTO PRIMO SCENA 
PRIMA. 

QiouamiinnamoratOy Golpe 
Jùo Jèruo, 
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, A tifiti uogìti , che io ne ho^mi fx duro xl crederlo^ ^ 
Cd, Voi lo credete pur troppo : ma i no*/ credo già to : 

CT metterei la tclia^chc non ne farà nulla. 

Ci, Come, k m*ba pur mandato a dir per la fèrué , 
che io gli uada a parlare {ta fera a ogni modo.parco • 
fa chUmporta : che credi tu che la uogliaf 
Gol, Da cote/lo infuori ogn* altra cofa, 

Ciò, Che cofa potrebb*eUa mai uoleret 
GoL O che potrebbe uoler, potrebbe uoler uoi , e!r s’w ^ 
ui dicefsi, ch*ione fo quolcofa^che direjie^chelauuol 
uoi la mona Smeria : uoi no la conofcete: e ui fi> dire 
che per una compiuta fémmina l*i d*clfa , 
do. Di gratia non ne dir mxleje non per altro ; perche 
l*e madre di quanto ben io ho , 

Gol, Madre , mi piacque ; uoglio che uoi mi diate ad imi 
dere altro , i gituherei la uita contro a un morjo di 
b(rlingo7^Zo,che non ha far nuUa ftc^ 
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Già. B perche? r j 

Coi Perche ^perche/!* - - 

Gio. In fu chf la fondi ^ 

Gol In fu che la fondo , fe noi miete faperlo i uel dirò^ 
Gio,% Di gratta ffe l*é cofac*habbia jfòndamento ^di fu. 
Gol, Pochi di poi che noi uenimmo in quefia terra \ come 
ui ’fl può ricordare ^noi andammo la mattina deÙado 
na di Settembre alla quercia, &.quadq noi fiimmo 
fui prato y rifcontrammtì qucjia che uoi uolete , che 
fla maire della Angelica , 

Gio, Troppo ti fe fati o da lunga ^tu mi fe già cominciato 
a uenir a noia , 

Gol, Di gratta habbiate un po di patienza y etr lafciate» 
mi finire ,fe uoi potete . però ^ clr uedrete , che io no 
mi mwìuo a uentò. 

Cól, Or fu ben tira innanzi* 

Col, Mentre che uoi eri tra quelle bottéghe , cr faceui il 
il giorno coU* Angelica i io fenti che mona Violante 
chiamò la ferua, tr le dijfe: conofei tu quel giouane 
. che in tutto hoggi non ha mai leuat* occhi d’adojfo al 
^ V Angelica f alla fi ehcgliè un bel giouane ; mai la mi 

' gll^^ ^dtia che m*ha la gli rifiofe^ che non ui co^ 
nofceua^ma che fe la uoleua intenderebbe^hi uoi fuf 
fe: o' finza dir altro refto coji un pochetto adrieto 
abeDapofia, 

Ciò, Bt poichefeguii 

Col, AWhora io che fufeuenc ricor da, quando uoi mi 
fmarrifìe mi mcfsi andare loro dneto^pet uederedo 
uelacofabauéuaariufcire. 
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I PRIMO 

* Ciò. Motto, CT donde nacque tanta curtoPù f 

' Col. Perche io mi accorfi , di quel che poi è auuenuto^che 
' uoi uUnnamorcrcfte di qucjta fanciulla : eUa beUa.alte 

man i*una uedoua ; uoi gtouane , e sfaccendatoitieU 
j lo tieUo* Voi fapcte come fi dice, alla qual cofa uolen 

I do io porgere ^come e debito mio , tutti gli aiuti, che 

l io poteua : penfai come indoMtiQ, che quella curiofitd 

i fujfe molto al prcpofito* 

j Gio. ya poi c di , che cojtui non habbia tal uolta del prò* 

[ uido uiro , cr di qucfia tua curiofiù, che ne nacquel 

t Gol Nacque , che la la dimando di poi^ chi le pareua piu 
bello ^0 uoi 0 Vguccione^ 

Gio. Et ella , che ri§ofe l 

GoU Dijfe^che ui conofceua poeo uantaggio : pur che uoi 
t le haueui un certo che di miglior cotale: perche ella 

* fòggiunfe,e mi piace piu affai : cr non fo che altro, 

r. le faueUauan folto bocc ^ pur fecondo che to potetti 

uedtre,uoi le andaui molto a pelo» 

Gio» Et per que/ia ragione ^tu penfi che la uoglia me per 
ft perche per quefto la mi habbia fatto chiamare f 
GoL ìchimei , ^ate a[udire,fe uoi uolete : che hor ne uie 
ne iljbuono , dico che per quefto io mi accoftai alla 
fante, Cf la émandai,come haueua nome lafancitd 
: < la^o' ini rijpofe^che l haueua nome Lucretia. Io che 

f Vhaueua fentita chiamare altrimenti da loro cr 

da Vguccione , difsi come Lucretia f aUhora la fan'^ 

, r te rauuedutafi , uh i fono una fmemorata. Angelica 
I nolfi dire : ma iant*è. e dond*eìla ,foggiunfs*io da cafa 

fiMiriJfofe ella, quafi ridendo , cr ìama^e feguatià 



ATTO 

dii pur ridendo^ ragiontuolmente dorutèU 
tnadre jdoucrebhc cjjcr la figlia: ma quefb uolta no 
e ucro qucjb : perche una è d’un luogo, cir Paltra 
d un altro di poi auortafi deU^crror diffe^che ta 
to Vuna quanto Valtra tran SantfiyC^ pur ghigna 
ua: E*nfu queflo ragionamento mi domandò chi noi 
eri^qud che uoifaccui a Yiterbo,e!T moU altre co^ 
fe , che fàrien lunghe a raccontarle» 

Gio» Hai tu ancor finito queflo tue ragionamento fenza 
conclufioneì 

GoU AicjfJò, non dubitate : eccomi alla calata, Allhora pa 
trone io mi allacciai la giornea, zTle disfl mille ben 
di uoi: tanto che noi facemmo un parentado: Si che 
io le canai di bocca tutta la trama ^ che io ui contai 
poco fa di Vguccione , er che la buona uedoua uc- 
cella per la fua pentola , bor ecco conto ogni cofa, 
Gio, Che m’importa queflo a me^o in un modo, o in un 
al troM me bafla che due cr due faccian quattro ^die 
mi l’Angelica per mog//f,cr poi uccelli chi le pare». 
GoL Importa che quel che altri uuol per fe^ lo da mal uo 
^ kntieri al compagno : e no e piu’l tepo de goffi.BU^ 
fla ch’io credo a ceto p x, che la fìuoglia cauarqual 
che uogliuzzd conejfo uoiieU’è affai henfirefea^ 
giouane : non i brutta 5 la non ha huomini in cafà^ 
unaferua che nacque come gVAflni ricccù, agma,e!^ 
con pochi penfleri : cr credete che la fi uogUa ^are 
a denti fecchitnon lo penfate» 
do, A fua pofla j io la credo a mio modo : c tu la di^ 
rà ed tuo. 



Gd, Mi ditemi un poco > non mi bjueui uoi detto^che in 
Vifi. togliefie gU per moglie und fcrelld 
domi 

Gio. Hmud , ma che niene a dir quello f non fai tu che fc 
n*è tanto cerco , poi che noi ci fuggimmo di Ptfa,cbe 
ognun di noi f*c rifoluto che la \\a mortai che fe la 
fujfe uiuajo non rm andrei adejfo rompendo d capo 
per quefUy cr uo che tu fappi un* altra cofa^cbefe 
i* Angelicanon fujfe Sanefe non hatufe madre: 

io dirci certifsimo che la fujfe la donna mia^et notti 
dir piu la, che io non me ne fono innamorato per 
Stroifeno perche la famiglia tutta: ma uedi un po 
eò Golpe jfe tu potefst trart e mente : che con cotcfh 
tuo difcorfo tu mi hai mcjfo d cerudlo a partito. 

Col, Padrone lofciateue il penjiero a me , ch*u> non ho ma . 
Yo a cuore le coft ucjire ,’che uoi iUjfc : 

Ciò, IBafla: feguitapoi che tubai cominciato , cr/à cbcl 
fine lodi il tutto. 

Col, ‘Vedi come ua*l mondo ^hor che crfluf e innamorato 
di cojkì ; e uuol che la fhmigU la moglie , i uo che mi 
fia tagliato queflo collo ,fe con manco fatica cljeno 
•r far mutar di pn pojito una donna Jo non li facef» 
fi dire^che le i*e]]a rtfoluto : ma ecco Vguccione che 
ha feco quella buona per fona del fuo garzone . lo 
uogho tirarmi da banda]ptr intendere quel che dico , 
no : qui non periS*io che mi ueggano. 



, ’ A T' T O 

i(m S C E N A JECONDA^ 

l^uccione,^ Dormi SUO ser» 
uOj^GoIpe, 

• o 

Coìnt Vbo io caro ^cofì fi fa : egli ^a molto bette a 
Giouanni il traditore fi credeua tormi la preda , la 
quale tanto tepo fajo ho feguitata coi feugi dentici 
penfìeri ,ma e non li è uenuto fatto : chi ho hauuto 
ancor io un buon leuriere mi gioua che fi tro^ 
uerà pur ingatmato. 

Da. Padroncino dite quattro: fe uoi no hauete nel faccq», 
VguCr O perche ^ che dubbio cé 1 nonfai tu che mona Vio 
Xante mi ha fatto intendere per la fante , chH uadia 
itaferaacafafuaiCheognicofaèfattoi 
GoU Et che fi che quejh uerftera uorrà pigliar due faue 
'con una colomba, e (he fi ^ cVi [coprirò qualche . j 
heUa cofa» 

Da» Si fi correte la prefio , accioche uoi non ui facciate ) 
‘ affrettare ; e td farà il notaio ; e Vbauerà compero rq 
^ nello, dr faran ordinate le nozze ^che ne uadi , che 
uoi troueretelo fpetiale per la uia ^ch’onda cor la 
tnifura de confètti. Eh padron mio , non ui lafciatc 
troppo trafportare alla uolontà, adagio , ci è ancor 
di ma pafsi, Cofki ui ucceUa: perche la uorrebbe pi 
gliar uoi : ma fe uoi facefk a mio modo^ uoi ucctU 
lerefie ben lei per pigliar lei* 

Vg. E come farefii f 
^ Do^ E^ei, conie^ non farete wo4 

bo.OCk.. ^ ' ’ 

Do’acDDO i 
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PRIMO 9 

V» Se U cofd dd fare i ìdfdrò fotfe dttchor ià^di fu^ 

Do» Non u^dtidreif fareméne f aremi bramare, 

V» B«ono per Dio f cr quefìo perche ? 

EOf Parche le due non fdnno tre. tuo che mi fìd fritto Ufi 
gato^feld nonhdundlimil*tramd dUe mai con Gio* 
udnniy io fo quel eh* io mifo, e^houeduto quel eh* io 
m*habbid\ 

Go, Cojl le uengdU calcherò dUapoltrondychediduoV di 
penjìero e*l fuo. 

Do, sUet*i dmente quel ch*io u*ho detto piu uo!te,che V ue 
, ceUd dddruoidfe,0’no^ cà*Angelicd, che io Id co^ 
nofeo tanto caritatiud.che Id ne paffk madond Agno 
la^md quaido la ue Id uoleffe dare miUc uolte, che ne 
uolete uoi faretouoi uolete habitare qui in Viterbo, 

0 no ma uoi non cihauete cdfdpar*a meyfe uoi ci uo 
Ute habitaryper effer afai buond terrdyin fu Id (trd* 
dd RowMfW^cr commodd al uoftro belliame,eund. 

Co, Diauol che tocchin duo parole delta finCyma piu^ditc '■ ^ 
Vultimd canchero ui uenga. 

Do, Volendo uoi pur torre dona^chi meglio potete uoi pi 

g/wrf,er piu a propofito uoitroyche una di quejh ter ^ 

ra, fitto U cui caldo uoi posfiae fare le faccende uo^ - 

lire con piu ripucatione^ che quando pur un mi «o* 
iefe far difpiacere, habbiate doue ricorrere, CT first 
fe che ui manca partito honoreuoleyAlesfuidro Ama 
dori, ha fatto taflare piu uolte cofi dìUa lunga, fe uoi 
uolete la pxocchidyche per effer uoi firefliero e sbd* 
dito detta terra uofir acquandola togliesficUoi harefti 
più di uintickquefildiper lira/lT feuoiitoUUi dire 
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U nero , 'direJU cr confilfmfli dndford , chi Vi pi» ,'^t 
heUdchequtlhuojira Angelica» , .. r 

Vf Dormi, il tuo difeorfo non mi dìjffkce , conofeo 
quel che tu di cojlben come tCy cr meglio , er &occi 
penfatopiu uolte^ma fìnaimcte io fon rifoluto.gmfia 
mia poffa^d*hauercolki per molte cagioni, et per dir 
quella e piu beUoytufai che no e bello quel ch*èbeUo^ 
ma quel che piaceànfine cofìei ha un certo no so che 
di gwtto,ch*i no mi poffofatiare di guardarla^ne mai 
ad altro penfo ne di ne notte che a lei , ma pur quado 
io tio le uolesfi bene, che gnene uoglio quato io ne hoy 
cr quado la non mi piacele ytt no mi aniasfe a sague 
et tio mipareffe benanche mi parebeUisftmayet me ne 
contenterei pur troppo, io la uoglio per dijfetto di 
Gioimi,ej per mofirargli /*crror suo,cbe conofeen. 
do Vamicitia ch'era tra noi^e'l parhodo che ci fu già 
no doueua uenirmi adejfo auuilupparmi la Spagna» 

GOf Buon prò ci faccia, alla barba tua patrone , ma l'bo 
paura che cojhii non faccia il conto ftnzd Vbojk que 
fio tratto » ‘ 

Cuo be chetufappia qutp;o,che fe io hauesfmd 

a pigliare altra dona, che l'A ngclica^che io no torrei. 

mai altri, che la fòreUa d*Alc(iàdro,ma che accade ra 

gionar di quejb ife ftafera io mi ho atrouar con leiì 

Go» Pian barbier^adagio a ma'pasfiyOh eie ancher da far 

tàtOydiffe colui,chefèrraua l'occbe» 

DOf Adunque poi che la cofa e tato innà^jgliè bene ch'i co 

WMici a metter’in ordine la cafa, ma e bifogna far fe 

gretamcQUi^cbeGioum nonio sappia» 

' ‘ 

à 






V» Afod uo é)t paH primo, il traditore^ ' , 

Go^ Oh^dbjoh^ Dio mi bencdicA^tt dccrefcmi mditU^ 

Do, Ohyob, il Golpe patrone^ cheto che [e copui lo fdy 
ogni copi t gMd/fojCfef rouinerebbe il Parodio ^o Gol 
pe trota che P fa? donde P ^ienef 
Go. D4 cafa della mia PureUaxhe Cho trouata tutta fot^ , 
to fopra,cr dolgonp diuoi a cielo, ey hano ragione 
in uerità,fe ghè uer quel che dicono*. 

V* O; perche ? ch*e f^xto ? 

Gp, Come perche f le U*ajpettauan*quepa fera a cena^et * 
haueuan mefo in ordine ogni cofajty uoi hauete acce 
nato in coppe,et dato in bafoni, ( tédo io* 

V. Parla chiaro,cl)e uuotu dire in tutto in tutto :’i*iio t*in . 
Go* Non nimedete f fintUete bene^ma uoi fate le uilh, 
fate mal sordo ^no hauete uoi tolto per dona la proc 
cbia d' Ale jfandro ?fe ben uoi Vhautte fatta fegreta* 
mete,eglie fiato detto ogni cofa*Madona Violate e*n 
coUoraJa pouera Angelica piagne, inpno alla PureUd 
dipierataytr mal*conteta,cr ogni cofa ua fozopra*^ 
V. ohimè, et chi ha trouata quePa baiaUi tu da douero * 

Do* Ph Golpe Golpe, tu farefh il meglio attendere a altro, 
tu sai pur cPe noi et conofeiamo, 

Go* Qwfk e un giuoco di poche tauole a chiarirfeney di 
bel patto ua dimandane la PureUa, tr ucdrai fe fard 
nero truoti dire un paffo piu la,or fu, che poi che 
Kadona Violante ha uedùtod*epi re uccellata, lalhd 
tnadataadofferirealpadron mio,et eghlha dcccttaU 
fi che i* so tutto in facccde,et affogo, et do ordine tutta 
uia etfe uoi npfacePe tiozt anche uoi^ io direi, uenite 



éUc uoflrc ogniuno goduta Dioiche ài nma il tm 
pOyG^ audnzdnmi le paroU, , r 

V. Dormi mio tu odi^ i fon fi fgratiato^ che fari nero 
pur troppo^ 

Do» O, e ue U pdrem hauer poco fa nel horfeUino , eh e 
non fi uuol*crederecofl ogni cofano, chel Golpe e uni 
' go/pe^cr di quelle uecchie^eur non farebbe gran fat^ 
tocche queita fuffe una girandoli ordiniti di lui per 
guafiire, 

. Come fartmo adunque i chiarirci 

Do» Patrone aliate di buon^animo^il Dormi no dorme fem 
pre noÀo andrò atrouar la PureUi^eìr infirmerom* 
mi dilei (fogni cofa^qucd cofa farò io^ innanzi chH 
dorma, 

V» Et fe fuffe uerojoue mi trouerò io f che partito ha 

effer II mio f ho io a perdere la piu cara cofa che Va 
nimo mìo defidera d^hauere f ho io ad efitr fgarato 
dal maggior inimico ch*i habbia :* 

Do» Non dubitate, patrone , a orni cofa e riparo fuor 
ch^i li morte, 

Vt Et che riparo può effer qui^fe la Iha promefia a Gio 
uanni ? , » 

Do» Mancheranno e*ripari, fkrfi senzamoglie , o terne 
un'altra. 

y. te fon delle tue, troppo farebbe duro, lo ftarfen>=: 

za V Angelica. 

Do» ue lo fentite^ duro é a Jhr fehza moglie, credol* 
io, uoi hauetc mike ragioni , ma anche a quefio e ri» 
medio. 






ir 



V* 



r 



Do, 



PRIMO 

Troppo mi pdr gmtc ^ folamcnte é penfmd , cr 
troppo mi cuoce.poucro^fucnturato/fccofie,tu no 
rijpondiJ^ormiUueggp ben io che tu no mel credL 
Perche uolete uoi cofi ch'i td creda f fiete noi il quin - 
(p euangelijh f ma ùsfimo andar le burle, patrone, 
non ui diffidate de caji miei^ tenete per firmo, 
che come io mi farò chiarito del tutto , io ci pigliarò 



tutti quelli op^rtuni rimedifeheio penfarò,che fac 
qanVpropoPto, 0 ' upgljo andare waadejfo^chehó 



» . 



V. 



I 



Do, 



• jp j " 
ik:' 



i 









l 



r da mettere tempo inmezo.afpettatemi fu la piazd 
di Santo Stefano^ che io ui uerrò a raggftagliare 
del tutto , 

Dormi mio^ di gratta fa che io ti fia r^eomandato, 

non perder tempo ; \ 

Kon mancherò di niente td dico ^andate alle faccende 

uofire, egliègia preffo a uno anno ^cheque fio mio pa 

trone non mi ha mai lafcioto hauer utfhora di Ime, 

fempremtendi,ripara,torna uieni affetta, erua* io 

per me non conofeo il maggiore^ infimo per un fer^^ 

ultore ^chejhre con un patrone innamorato. C2T hor 

ch'i penfaua queitidi ripofarmi^e fi trae per dado, to' 

ne feci gran fijh quando Giouanni arriuò in quefhk 

terra ^per ejfer amico delpatrone^e n*é fucceffo il co 

trario, che per efierfi anchcr egli innamorato diqùe 

fh Angelica la beUa^U fatiche fon raddoppiate * or 

fu patienza^aripari.quantoben de, cVi fon figura; 

che caccio per natura^ efnon mi par fatica niente,' 

cr per dirne il uerojo fono in cafama,quando i fo* 

no in fimil trauagU, et farei morto, fi fvffi akrimeti, 

••• 



f 






^ fm* 



- J 



ì 






ATTO* 

^ chtTotio mi fi mingid^e^ tgUc forzi che io uii^ 
dii i^ziTC i mici firruzzi. andrò ^ dimanderò, pe^ 
ferò guajierò ^riparerò ^iròfttale^qud cofa farò io, 
cr benché io habbia a far con una Golpe, anche de(* 
le Golpi fi pìgUa^et io fe ben ho nome *7]Oonw,« no 
dormo al fuoco ^ hia ancor egli in fuUe fue,chi fio in 
fuUe mie • 

^TTO SECOI\TDO: 



(HSC^KA PRIMA»^ 



• ^ 

Golpe, ((^"Purdla 
Jerua, 



I -‘ 

O Ho di pa Iparfa la cofa per tutto Viterbo , cf 
garbuglio fa pe’mali flauti , DiauoVche non uengd. 
a gliocchi di quelle donne ^come le lo fapranno^ cofl 
fi riuolgeranno tutte al padron mio , come i*fon qui 
% tede bifogna eoe io trucui la PureUa, e eh*i Vmbe^ 
cheri a mio modo cr poi ogni cofa e acconciaoh U' 
lupa e nella faHola^eccoìa quaapunto per mia fè^af*^ 
jrontar la uoglio.nonpcrdum*tempo buondi PurelU 
io ho caro d*hauerti trouau buona cofa : d"he dimmi 
di gratia , la tua patrona che penfier fa ella in uero 
in uero f uuol’eHa dar éto mariti alla figliola 
P«* v6, che Dio tet perdoni ^come duo maritiielk n'hofi 
affai d*tm , . . -s- . - 




Pm* Si alpcttUmo^mi che uuoi tu dir. per qiicito f 
; Co. E Vguccionc e; que pdrs efh ^ dche fine mene egli J 

■ Pii. Odi tu, tu di ten ti nero ^ feiagurata me, i non me 

I ne ricordUuì . 

Go. Adunque ebetaie fon quelle fìCT che ucceUdmenti:et 
forfè <he ttàn e-pienó tutto Viterbo^ <ìr che ogniun 
! non dice U fuu.mu e ce ne unà f>it^beUd,che Vguccio 

ne dccor^ndofid*ef[er kmao co« 

me fauio^ctìe s’c procacciato, cT^$fa quelUfcra a*nt 
palmare la sorella cT Ale f andrò Amadorù 
Pii. OihediiluerOjC ch*ite rhadetto? 

Go* Òhi me t hit detto dice, non t*hoCdettoche fene pdr - ' 
k per tutto fu per le piazze^&ldicefì fìn*nelbarbic 
\ H,CT non manca fe nonché uéngaa gltorecchi del pi 

f dron miOjCT che àncb^egU non faccia qualche pazk^ 

5 CT che nonne nafcà qualche fcandolo ([imporr 
; tanza* . • . j 

pii^ Eh tu uuo la baia , le m 'delle tue temi dijfe pur ’ " ^ 
che uerrébbe à ogni modo yC^ tu diche n^ha iw- ’ \ 
i palmata un*altrd: a queflo modo e m'harebbedct’^^ 
iole bugie ^ 

Go. Belcajh certo^ grande incouenienteìl dir unà bugji4 ^ ^ 
, per acconciare un suo fatto* 

> Pm* Vmbe, che ti parrebbe da far qui? ' V ' 

Gii. Auuìfarne la padrona, es' far tojb ^ \ i- 

^ Pii* Et poix’haeÙaafare? 

GOt Lafciame U penfiero oMei, pagare il debito fcTtaP- , . 




B in) 



.ATTO 

% . t * ‘ 

Pm» Tu di il uertUjchU u'bu petfar ui penp,u<itti co D/o, 
chU me nc uo ire u cafu a dirgnene , innanzi chi me - 
hfdimntichLtidffi^ i non fo doue i mi hahbia il ca^ , ^ 
po^ ne douc mi ringirare^quefìa mia padrona fareb^ 
he il meglio, uh, eccola, qua lafciameta turare^ 

r. S C E N À S E C O N D 



JMadona J^olanfe uedoua^O* 




JS^ Vo«W PureìU, Cnon d fare'mai tornata^ tunon hi 
mai fretta * 

Pm* Si muouiti il fatf e potere Cho tronche le gambe' fer 

iemale noucUe^^chc ci sono « , , 

M,u* Domine adiutoci, che noueUe J t . q; , ,> ^ 
Pw^ TrijkquantoiepolJono ^ • 

Mm, ^t che eofa dèi . ’ l 

P«. ò padrona k so cattine ^tih^ fi^ore /peccati nolhi^ 
Mm, BCjche flato, che noueUe son qucfieiche uotu dire f ^ 
Pm* I non fo da qual lato mi cominciare. ‘ 

MfU. Comincia daprincipio nella tua mal*horaJoMche^ 
la n\fca. 

PUf Vo*ue ne fiate mólto ben cagion uoi, ue ne fiate f’ sa* 
pete, fi che uoi ue ne fiate fuh chi uorrenanzi hauer 
a fare non so iche c%aueruelo mai a dire, per ch*ifo 
òhe uoTharete per male . 

M,Ut Che sarà mai, difu^m buon bora tua di fu^efeine/ 
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SECONDO II 

enonmifrddickre. 

Vu» hhpìoH uoglU che no ne nafed qudchégrdde fcMo*. 
M,Vf E però diUo: accioche uegga feci fi pMÒ ripÀrarc*^ . • 
PUr Si ripÀTur mi piacque* 

M*V*Tu non doueui cominciar /e tu non uoletà finire» : 

Pu* E mi fa anche un gran mde (Thaueruelo a dire* 

MfVrO tu lo dìyO turni ti lieua dindzijcimunfta che tufe^ 

Pu» Be fi Cy bifogna chi ue lo dica^zx non chi mi ui le^ 
id dinanzi* 

M »V. 0& fu dunque la mia PureHa di fuiolto, bene^efeine. 

Pu* Vp fapete Giquanni ^ che mi haueua a uenire , CT 
Vguccioneiethora ben fapete^oh nella uofira mal*ho 
rajo credo ^che rinimico u'habbia accecata^c^ che 
direte uoi che s’é rifaputo^che fiamo in baia di tutta 
quefhterra^e^Vguccione che mi haueua promejfo 
,i\on uerrà altrimenti, hot andate , madonna JU 
M*V* E quefip perche: • /? . ; ^ .. v'\ 

Pu* Perche gl*ha ire altroue* 

M. VtJE ^ue. altrouef jh pur a ufdercy vi. v . 

Pu» A cafa quello kltffandro da Santa Rofa, fapeU^ 
che gli ha tolta la firocebia per mpg&e; e anche Gip 
imni che ha rifaputo quefii chiachera di quejht tra 
majhcondo che m*hd detto iÌGolpe,& non peufatc 

M .V* O quejh fari bella, che di due i non babbi neffum* 

Pu* E bajìérebbe che uenifii Giquanni 
M *V* B bajkrebbe le zucche marine* . 

Pd. O uolete uoi dar due mariti a una fanciulla^ 

Zd»Vr A mala pena gne ne uoglio dar unot 






t* ^ A T T O 

PtL O che uolctd « w fxr dcWaftro 

JA,Vi‘^niè^uokuòlo forfè ior p rnCyche ne uuotu fdptfii 
Vìi. «A Dio M; Violàite^ obi pddiifJd per noi eb f non 

mrMi^lia : ogf?i griU(^cir*dcqUii d fuo mulino^. - ' ^ 

M, V. Per me (i , che' muT^i a ior marito a una uedoud f • • 
noi firn di carne anche noif tu non penfi cVi fono 
• pur ancor gicitatit^cr Ù ghuanezA c una^an o>s ^ ^ - 
fk.€ forfè che qua^’è'UQu:ita^ìU benedett’ ani^ ~ 
m delmìo marito i non Jhxua a pie pari: CT poi io 
•bo retto più d*un*anno qiiefla 'uedouanza , bòra fi ^ 
ùtggo chU non pofjh pht ààr cofi^chc mal*è cin^ • - 
bearmi d*un marito ^cke mi prouegga alle mie neciftxf 
'mal farebbe cercar di prouederui come fanno dimoi 
•te che ce ne fono^ \ ^ ' 

Pjn ^ Accodatela pur che Uui tgm^oh Dio indirne lo Jk 
re indouinato, maéteiniuhfoco una cofa a me^no 
fapete uoi che Vguccion non ui uuokj cr nc manco' i ‘ ’• 
Giouatmi: come penfati uòi'àdmpte di farei ^ ‘ ‘ 

M,V, FuJJhfo usnuti,, c^'^ìì^ònori bauefà accòncià 

jkoìno(h, mio danno ì ' •".'I 

Ptt*^ TEJ date cheta in btiòn’borà tiòflrd ^eno W nejfm 
di toro che ui pen/i al fittòuofiro, i lo fi 6<n7o>c^ 
nonfauelhdcifi^^'^^^^ ’ v -i 

jM.V.E PwreUa dal detto al fatto u*e un gran trattò' ìmd 
ini fa*the non uengòno\ «V 

P»r Dite pur a uefiro modo : io per me non crèdo che li ^ 
ui fu^e mai riufeita*- M. V.E pcrc&e ? • 

PMf Perche pjm eie pazia t la ttofhra uoler m marito •* ^ 
a queflo modo^com dir d^ùnboHo^ potedone bauer ' ■ ^ ^ 
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S E C O t) O 

’ un come le perfone da bene? 

M*V* che fatu ragionare di quefie cofejbada a far le fax 
de,CT fi uo tor marito (Cirnholio y onori d^imbolio ^ 
o come le perfone <U bene lafciane il penficroa me*. 
PU* ha carità mi jproua ; che fe uoi uolete pur tor ma» ' 

rito che ui pizichì coft la uoglia drcnto^che non to 
gliete uoi AUelfandro in uofirabuon bora? egliè pur 
. c^ai beWhuomo^e no de poffare quarant* anni /glie 
ricco de primi di quejia terra uuolui bene, e 
k> fó: & fe ben*egli ha hauuto un’altra moglie , CT 
uoi bautte hauuto un’altro manto, Eh Dio uoi rio fa 
peteóe cof’è una uofira pari hauer un fanciuHaccio 
per moglie y come fon cojìoroiuo mel ricordartfk* 
W,V*'€fc ci hai poco peccato /i é'coinquefie co 

fe/riofiuorrémaitoruedoui.poi chetuuuochidica* 
fu. Propió, tutto’ t contrario cr perche ? 

M*V*Percbe dite,pcbe come no faceta nulla mdla,e no hano 
^tro m boccagli’ altra focena/ qU’ altra dictua: la 
fi contkaua (togni cofa :i none uiddi mai un ma:U 
'nUdiceuabenii uero ^benedetta fia l’anima fua/ ff>ic 
cont’unfofi>iro/be par che ptfiiaaet cefi tuUo’ì di 
ti fanno dar l’anima al nimico . 

O ita ben/) uedoue l^aueua^ adunque e non fi uor 
rebbe anche tor uedoue: pche U debbono anch’elleno 
erimpiagnerii code medefime fiì^occole/ tato piu 
quàtole done fannomegliofmiulare/ fonnaturalme 
te piu fafiidicfe,CT piu cicale,a ércelo qui tra noi, 
cofi rmerefceuoli , che’l mezzo , non che’l ttrzj^ 
mk pena é ciò cbe’l mondo non ci contenterebbe ^ 



ATTO 

’CT non hajkrehb^Arno: cr hdbbidm tutte und ndtu 
rÀ ktfatMle che non ha ne fin ne fèndo ^ perdonate 
m padrona fi la dico come la. ùà . Si che e fare pur 
meglio ìmpacciarffcon chi la flpotefii mandar del 
• pari, 

M. V. Comf del parit che uuotu dire cicala f 
PUt Del pari fi ^ che fe fcafimodeo Aleffandro fujfe uo» 
firo maritale lodaffe la mogUcyche gVhebbc prima. 
cr uoi il uoflro marito , eìTcra bella ^ egVera Wcca, 
tWera fauia^ benedetta fiaeUaj druot benedetto fla 
egliyeglieragiouaneja no fece mé,e faceua fempre., 
M»V^Or fu lafciamo andar quefkbcdt, che ci hai fradicio 
uedi piu tofh fe ti ueniffe trouato Vguccioae > digli 
che io gli uorrei dir quattro parole per una cofa che, 
,importay^nonmanchL i , 

Pu. Et fi truouo lui dolete uoi chi gli dica mdk I 
M^V^Vomi che tu tentafii cofl da. difeofio fe fa nulla di. 
quejh cofa , fe mofira haueme fentore , digli an 
cor a a lui chH gli uorre parlare , Ó* chi farò in San 
Lorenzo : ma babbi cura di dire a uno a un*hora,e 
aU*altro a un* altra ^ che non i* abbaJttefino a ue^ 
nire infìeme. 

Pu^ Padrona uo uì beccate il cerueUo , che non uorran^ 
nouenire* 

M.V.Si uerranno ben yUa pur uia fanciulla miayfoUecita 
di gratiayquefbx è quella uolla che io mi accorgerò 
fe tu fei buona a nulla. 

Pu.fò.O>fUi cimetìe pxrokyes io le gambe , io ho ir tut^ 
toHdi a procifiioni: c^ mLbjfognerebhe un fafltl di 
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SECONDO 
» 

ttruéOoy tyiotmho qudnt' un*ocd , cr un ficco 
di piedi io nonho fe non due,coUc fcarpette rot» 
te. Eh pouerettd a te PureUa tu jhi jrefca » I foco 
me il porco i meno i meno^ cr non approdo mdla^ ‘ 
ób ecco a punto dì qua il Dormi, 

(OSCENA TERZA 

I 

Turella , & Dormi, 

i ) Ormjìomiju non t^niijiomi ! 

Dot, Tu mi di ch*i dorma^tr uuoi ch*i njf>onda, o non 
lo farebbe una Lepre ^che dorme con grocchi apirti 
Pd* Si fi Ha pur fu le baie , pamba purj ti fo ér cheuo 
ce Vhauete fatta bella io , uoi fiate pur , tu cT quel' 
traditore del tuo padrone ,duoi giuntatori^ che bifo 
gnaua promettere ^et poifma non penfate che ci ma 
chi mariti per V Angelica , eWèfi buon lino , che la 
trouerra ben rocca tr fufo per filarlo fi, 

Dor. che borbotti tu, i non t’ intendo sparla chiaro, 

Pd, Si fi park chiarore glieli mal fordo quel che non 
uuol udire ♦ E uerrà il tuo padrone Ha fera ^ n*è ut ’ 
roio non uerrà egli. 

Don E uerrì a dilfietto di chi non uuole^come fe uerrà, or 
non hauefs*cgli le gambe in Francia, che uerrà^cht 
gli par miiranni , che fi facci fera per uenire^c tu 
domandi fe uerrà, 

Pd. Di andrà ^di andrà , noifappiam ben ogni cofa fi ua 
€ fidati poi é quefii huominacci , ti fo dire , eh pem 






* « « crederlo* vot ucSete d chi fArlo,c non che c tngdtmd 

\u),^che fe ne finno poi le piu belle rift. frd loro ^ 
jMcflo è piu udente che nc conU piu .glie ben mdè, 
hmre il mde,md quello è peggio l'effer uccellata* 

. Dor» Obyóf)^obJ fo quello che tu uuó*dir * Bb PureUd tu 
. * brinarne c fitti itufepiu pura chi non credetkty tu 
credi troppó ogm cofty tinto bi in Ure Vguccione 
a cifi Alejfiiidro quinto i ho a uóUr: e non ce n^e 

* (tito pur uni piroli, pur un penflero* 

Pu* Coji uuol elfirefir buon uifo^ CT poi negire* i me 
, ^ non li uenderitu pinone mxnco dii mi pidrom* 

Cor* Et chi bi ^tto»cotelìi belli cigliati dia tui piiro 
'luti qudebe /i«JU4 fridicia pAommetter nule* 
’Pu* *Q tu mi tien ben piu pura che io no credeuiju uor , 
rii tener i mino a mino fep'eti i bandi : e ne pieno ■ 
/ tutto Viterbo,^ tu di chi te Vhi dettof 
Dot* Tutto Viterbo mi piicque^tuno Vhdfentito dire di 
dtrtyche da quel tr^o del Golpe ^che fa p guijlire* 
P^* Tant*é ,io per me lauo credere a mio modo : non di 
menofe ti parelio dirò a mona VioUnte che non e 
' UerOjCcbe Vguccione uerri a ogni modo* 

Dor* A ogni modo uerrà eglL 
Pu* Òr fu adunque , à Dio coji le dirò* 

Dot f Va fina ,oto quefii quattrini , ecco qua Meffer Ko 
uina^queflo é ben un di que dottori doue s* accozzò 
Varte colla natura per far tmbeUifìmobue uefiitodi 
. huom poco naturale , acciderùd niente irifla memo * 
ria^dolorofo ingegno, mai co&umi eìr portamenti. 



SEC ON DO I» 

éi far polire Ih ripucatione ogni buCn ’cuoaf : io non 
♦: fb quel dkfene uidde chi dortorò quefla pecora:cofi 

^ ittd fi può trkr ieUa rapa fan^^H padre che faceud 
gt /proni ^credendo c1}e lo pudiar fujfe come far qU 
U (ielle , bd capriccio eh: gli uenne a far fìudiar 
fio fuo figliuolo credendone far un Sanfone etr n*ba 
fatto un bue»eio h uuo chiamare» che fo che io n*bé 
rò un poco di pajfatmpo. 

mi SCENA d.V A R T A 

Doxmi\e M. RouinaJD» 

OLa»o uoi,oDottore> ' ' 

M,R. Hór ji che io ti r^o^rò»che tu hai detto dottore» 
eoft fi dice a par miei, et no o la ^ebe par che tu uoglia 
fcacciar le cornacchielche uuotu in tutto in tuuof 
Dor, Deh ricordatemi il nome uofiro: che to fon fi bdor, 
dolche io me Vho [dimenticato . 

M.R* Io mi chiamo Mejfer Kouina^al piacer tuo- ^ 
Dor. Et fiate dottor in legge f .. 

M,R. Ip legge ^mtheologia m.utrc^chc ne tmotufaperd^ 
Dor. O cotefio nome ut ita male, perche le rouine gua^^ 
fian le città, e kleggi Njartlbon a racconciare : fa^. 
pete che dice rouìna conquaffabit caput. 

Z^,R* Finocchi cofiui no c chi c pareuj,o par un donadeU 
lo, tanti cuiufsi ffuta : ò (u fe piu detto che le regole: 
ma i ti uo ben anche rijpohdi re , che i non ti parcfsi 
' ' N un barbagianni : cpjti ri/pcndq^che io non fon la ro 

uina,che rouina: ma un dottor che l)o rtcmc L.\. Ro 
uinaiio nenho giàeotcjìo ncme alk/ùntc,cke haue 
' Ud nome TcfoHo^per una mia zia. 
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mi mifcr cotejlo nome ^ perche io doucM imparare 
affai, (ùffutaua come un diauolot in modo che di 
cenano , che era una rouina delle leggi: ma la ruui- 
na che uuò dir tu y none un dottor : ma una cofa^chc 
Kchima rouina ^ che rouina , er uuol dire una g^a 
domita, e ft declina rouina rottine. 

Do f O fé la fi declina la debb’effer un cauaUo? 

M.K. E& tu mifarefii, i dico declina dccUnas ^ etnon de^ 
crina decrinas, • 

Do, Che uuol dir coteflo declina! 

M,K.Vuol dir declinar ^una cofa che fi declina: ua leggi il 
Cornucopia jV" trouerallo. 

DOt Voi hauete fatto come quella fante Tallona^ che era 
m trancia : che uoleua dar ad intendere a una moda 
ma che cofa fuffe le ginefire :et diceua che l*era una 
certa cofa^chefaceua quei fiori, che fi chiaman gù* 
nejire : ma lafciamo atùar quefio,a me bafia che uoi 
confi fiate d^effer la rouina ; adunque uoi ui confiffa 
te,conquaffandoui uirimenate,eir rimenandfiuifcote 
te il capo : adunque uoi fiate un pazzo. 

MtKfDeh tufarefii inuergUiar pazdio,uolfi dirjo diauol 
tu mi caui del fecolo. 

DOf Che direte , che non fiate quefta rouina* 

U.K,l^òchH non fono, 

Vo. Adunque non fiete M. Rouina, crnonefendo^ non 
fiate uoi^ma fiate un^ altro, 
fonio,crnon fono un'altro Uufarefii ben un gra 

bacidare 
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licddrt^ fctu midcs/i ad intendere queflo» 

Seuoi fitte rouma^uo non bautte fermtKafi' cofi 
fiate un dottor*le^ieri, cb*e pur una mal fatta co^ 
fa[j CT merìttrefii d*ejftre fdottoratoijcT però fare 
meglio dtffere un altro ♦ 

M»r, Vnon uo già cotefta n^ola dietro'd^effer un*aItro, 
ne (Ceffere /dottorato ^tb*i fonoU primo dottore,cbc 
fìa mai jhto in cafa miasma fia, ch*iuo confiderarU 
megUojlarouma non ha fèrmeza, adunque i fon lega 
gicrt^cT però non fon piu dottore^ deh cheuenga U 
cacaiuola a chi mi pofe quefio nome^ fia jla, oh oh, 
ClhoritrouataCnÒ fon quella rotdnajcherouhtayper 
che quella non mangia, esr non bee, ej io f amilo, 
CT dormo , CT miitgio* 

Do. Et per tre mangiate , fecondo che fi dice . adunque 
non e/fendo queUa^fiate un*altrayOb Diauolaiutaci 
con tante rouine^ Cuina*. 

M.r. SifiytuVhai propio dettata cotejb modo un*altraroa 
Do. oh, /late pur quel noi ui uoghate, e no fi fro* 
uh mai reuma òt buona fujfe* 

M.r Eh tu mi uai pur auuilupp^do ilctrueUo^dehUfdà 
m jhr di gratia , ch*i fco pur trop^„ 

Do. Et di che bautte uo"fii:^a 
M,r. Ho cheAlejfandro fi fla fera le noze, CT non 

mihainuitato, tr niogliama quando era fanciulla, 
era uicina dcUa fua aufeio atfeio , CT /Uomo in unn 
medejimauia^^ 






■ Golpe, Dormi, Af. Romita. 
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D io ùi guardi infime, che fi fa Dormi? 

Tu di*l uerch*i ^dormOj ma Cho ^dormendo 
fatto un* fogno y che mi pareua tendere una rete^^O* 
pigliare una Golpe* 

Cot’ Che uuol dir, che tu fiai sempre meco in cagnefeo, 
tr pur fon tuo amico ? 

Do. tale antico hahbia chi mal mi uuole, e fi fuol dir chi 
ha*l Lupo per compare porti il Can*fotto*l mmeU 
lo, ma eglie me dire chi baia Golpe per comare, por 
ti là rete a cintola . 

Go„ Ò, tu fai molto dello adirato^ chi tei credesje, ma tu 
non seipoicojìfo fatti ^come tu molari colle parole* 
Do. Si fi, dami pur la madre d* Orlando^ tu sai chH ti co^ 
nojcomaVherba quanto bende, ma lasfiamo andare, 
Go. Tanto andafs*eUa, 

Do. italiani non piu* 

Go* Se la bafla, e non fe ne uuol tor piu* 

Do. Berteggia, che la ti ua auanga ^ ma fatu quel chH ti 
ùo dire? 

Go. Non IO, fe tu non mel di, che io non ho magiato mer 
da di galletti, che nChabbia fatto indouino : fe tu non^ 
parli piu chiaro, i*torrò a érchefìa un bel tempo, * 
M.r. Al corpo di fan chimiffo apofiolo, ch'i non uidi mai 
duo gaietti rimbeccarli cofi fieramente , i*ti fodire, 



thè se Vun conficca, che raltro rihadifce . ma i/o dir 
IO Golpe, e eperò uero, che (hi mangia U merda del 
gaietto^ diuenti indouino f 

Co, Ben fapcte che gite uero , piu che la bocci del for* 
/ no : ma uoi fiate uno ctrt'huom che cercate sempre 

cinque piè al montone* 

M.r, oh patta di fanti nuta dimerdiyO ue come salta dtpa~ 
h infrafcay Cne difgratio un grillo^ dou*batu troua* 
to eh* un montone babbi cinque piedi? 

Co, ìjannomel'detto le pecore , U notte di befana^ (he 
tutte faueUano, 

M.r. A coti fio hatu ragion tu ^ se*monton n’hanno cin 
que , gli h uomini a quel ragguaglio quanti nhanno 

Co, Tre n*hanno, 

^ M.r. Come tre , Cfo chi non ho se non due , imo c* 

I un due, 

j Go. Anzi n’hiuete quattro , 

M.r, A cotefio modo i* farei com’un’bue* 

Do. Ne piu ne meno, 

Go, Fateui in qua , ch’i uiuo chiarire ,ecco uno CT due 
a cominciar’di qua non e uero ? 

\ M.r, Si fta bene^ al refio ^ quefii mi fo io, 

J Go. Cominciamo hor di quefi’àltro lato, tT tre, & 
- quattro , 

\' M ,r. No no, mefier no/ fi dice un’ètra uolta uno cr due* 

‘ Go. O bella cofa uoler dar adrieto, quando i oi fiate ddue 

tornare a uno,cr chi ut ha infegnato ^quando e fi con 
ta e s’ha acrefeere non s’ha afeemore * o uo’bauete il 
poc’abbaco. 
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Do» Golpe Ufcid dtvUr quello^ uo che no^rà 
gionimoitifieme un po d*edtro^ 

M.r» Et Cnon uo lafckr andar io , cb*i uo che il Golpe 
nCinfegni come $*accotKÌd quella merda del galletto^ 
Do» Hor fu poi che uuol U jiita nmo a darglicU » deh 
Golpe infegniagli que^ ricetta. 

Go» I fon contento ^ ma uedete e bifogna Ipenierc* 

M.r ♦ Cotelb darà poca noia che quando e bifogni per un 
gro^o , Cnon Vho accattare , anche fino in un*cars 
lino,non fon per guardare^ per cauarmi una uoglia^ 
GOf ' Sparnaza Ufa ^ un carlino eh , hor n*ufcilii uoi con 
tre lire » 

Al.r» Tre lire, o Cnon ^tadagno tre lire ùìtre mefi alCar 
te mia. 

Do» Credolo ne due hor fu uedrenfche ue la^nfegni per 
manco. 

Go» I fon contento ^per amor tuo. 

't M,r» vmbe^ i ci uo prima un po penfare, r^onderot^ 
ti ftafera. 

‘ Go»* Et cofi fate^ eonflgliateuene colla donna ^ma a che ut 
feruirebbet 

M.r» Seruirammi la primi cofi, che mogliama haueua cer 
ta praticOyche non mi piace ^ cr quando C ne lafgrb: 

^ dojla truoua se feufe , che non m^entrano^ «ir fam^ 
mi ceffi), i mi cauerò pur questa mafcheraieinuerità 
dìe lami farebbe torto ah ^penh^ isono un buono,et 
éCajfai marito un recipiente par mio ^ e mi 
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Vorrei fapere , perche caufa Alejfindro non mi ha 
inuitato jU noze* 

I Go» oh buono, oh buono ^ noze Mejfèr Kouind ? 

! Don luifodirchefilenozefronvite. 

I M.n Dt pur di no ^ mdìe tu ^ tu ti debbi efier accorda^ 
toftco* 

Go, Ecco cbegUi «ero, che Vgftcdone ha tolto per mo* 
glie k firocchU, 

I Do, Eh Golpe, tu fi ben che non e uero, erme di mn 
Go, Se tu uoi che io noPcreda^ per farti piacere, io net 
crederò, ma tu mi farai credere il falfo. 

Do* Affettali a tuo modo, CT intendila come ti pare^che 
dicotefla facenda non e nuUa, 

Co* io ho caro d^bauerlo faputo, perche tubai i'ntendt 
re che Madonna Violante penfando che Vguccionc 

t gnene haueffe fregataha numdato a offerire VAnge^ 
iica al mio padrone ^CT io rinegauo la patienzi,per^ 
che quefio parentado non mi garba , che non uorrei 
che fi facefie quefio difpiacere'aVguccione^neche 
romptffe la fède aUa fua Lucretia, che mi par tut^ 
r ta uia fentir dire , che le ritrouata , e fari dunque 
ben farr intendere , che non e nero * che non ne na» 
fcefe qualche inconueniente, 

; Do* Io ne lafcierò il bel penfìero a te, ma quaédo ue la*nte 
; desfi a coteflo modo tu faredi il debito tuo^ej la pk 
^ • glùrefli bene, ma induro fatica a crederti. 
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4 uollro moio^ m Cuorrei indomnarmelo*^ / 

Ga* Che ui fi a. noi Vondiwnxru/dOjSt uuole,o fc no uuo^ 
lesemi bafix U uiflaje le noze fi fanno , à faruiui~ 
andare a difi>etto che n'habbia. 

M.r, O cotefia farebbe da ridere^ fe tu facesfi cotefio , io 
non mi curerei d'altra merda . 

Go* Fate cofi^ aniateuene a definarey jf edito che uoi 

bautte iuofiri crientoU, ritornate qui , cr lafciatc 
fare a me. 

M.r* V<ho iclientoli belli , ma poi che ho io 4 fare di tu 
da douero f 

Go* p4 GaUione fate amio modo dico. 

M.r. Hor fu, i*uo^ non mi piantare, ue, chela m'importa. 

Go. Sanza quel che fi fa le p4fa,tantè,Dormi e farà bc 
ne di farlo intendere a Madonna Violante^ . 

Da, Tutto fe fatto * 

Go. Adunque la fa che non e uerof 

Do. Si fi y la fa ogni cofa. 

Go. Da quanto in qua t , 

Do, Da poco in qua. 

Go. Chi gne n'ha detto > 

Do, ìia^iel' deeto un che non e mutolo. 

Go. Se la lo fa bajh : e non accade far' altro, io men'àn^ 
drò adefinare, che ne bora. Adio, che'l padron non 
mi affettale . 

DOt Adio, ua che tu Vhai hauuta, gonfia c he tu n'ha buo^ 
no.chila fai' affetti^ uedi ue, che fe io nonfaceua in^ 
tendere a Madonna violante questa giarda,che Gio:^ 
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w^tti cOnu Ve tram di quejh ribaldo^ CuogVirt 
A din ogni cofa ìd padrone , cb’i ^bo a far crefeere 
duo braccia*. 

^ .. . Golpe foto*, 



Gol Q la uà dirondonei può far il mondo ch*inon pojpt 
colorire cofa cbidiftgni f ben trouò co fui la PurelU 
a couo , horebe Madonna Violante fa ogni cofa^ io^ 
per me penfo che la fia per andar male.m jh, i^ueg 
go la ferua della Marietta in fuWufcio ebe pjrla con 
un^altra donna^ i*mi uoaccojhre per ueder fi poteffl 
jhittar nulla ^ chele non poffon faueUar i altro * ma 
f^ciart\\be le non mi ueggano , cb*ogni cofa fi gua*. 
ftarebbe, i*fio ben qui * i 
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SCENA 



SESTA. 






LenaJiruatTK^IeJJatidrOj, Forno, 
iOy^ Golpe,, 



■) 



Ho. 



E t chi uel'ba dettai 

O fi gilè noto pertutto^ manca chi me Vha det* 



Le. 

Fo. 

Le. 



to dice^e non uien perfona al fórno ^ che no ne faueìU*. 
Eh pio^ e non farà po'uero. 

Perche uuotu che fi dicefie, a che fìnet 
Volete uo*però che la fia maritata'y et chela nonne 
fappiacofa alcuna^ ah^ domin*chel fratello non gnenc 
haueffe detto una parola. 
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^ ATTO 

E non gne ri^hd uolutodire perche fij BdBd che fd ^ 
che li n^è contenta. 

LCt E& lìgnore^ D/o*/ uoUJfe che que^d pouerettd ufcif^ 
fedi tanta pdsfione, mi*nol*credo per la uoglia chi 
n*ho * 

Fo* E fard uer fdUdnzOyttoce di pòpotuoce del fignore* 

Le* Be, hauete uo fentito dire che VguccMla uogliai 

Fo* Si dico^ dico di fiy come ho io adirei 

Le* Molto II è rimutdto che fino d hier fera non ha mai 
Uolutofentirfumo^ 

Fo* Le fue orationiy Leni mia , le tue te mìe^qaeUt delle 

Monache di finta KofdjhdraUa confiderata meglio, . 
O^conofciuto che quejh parentado e altra cofa che 
quel d*una fòrelliera, che non bachi per lei fa^ ba^ 
fia tu ha*ntefo, uditene in cafa , che non fa bene che 
no famuedute cicalare cojl fu pé gli ufei delle fatu: 
ciuUe da bene ^ confortala che fia di buona uoglia^ 
che la fi chiarirà manzi c&e fia sera ^ i mene uo^s 
gVire Àe mie facende^ e*r fi sentisf di nuouo buzi» 
chio nefiunodiUi che io ne la uerrbauifare subitoefe 
par milTanni uederla infleme con ejfo luù 

’ Go*’ Mom colei se no ui fuffe fiondo, i ui uorre*dir quii 
fro parole» 

Fo* Eh leuamiti dinanzhappunto uorro effer uedutapar 
lare con un'tuo pari, te(tè chH efeo di cafa d*una 
donna da bene» 

Go* Df grada duo parole sole ^ che Vi cofa ch^emporta*. 

Fo* t>eh non mi fradiedare , sWamport’eUa^ Cnon uo 

tìnrtdv ifi * 
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Co, Drft h fcTuitio fimateui un*poco^ T ue ne prego, 
fOf O, tUn le mm a, te profuntuojòy improntaccìo^ chi 
ho cdtro che fare, crfe tu hai pur tanto bifogm di 
parlarmi quanto tu dimoflri^ che non vieni come tu 
ha’deflnato al fórno i bcUa orreuolezza affrontar le 
donne per la uu, CT forfè chH t*«i/rò,CT forfè an^ 
che no, chi non te*l uo prometter cerio, 

COt E bafta bene^ che uo me Vosferuate^ la cofa e accorti 
età, Cgiucherei che l*ha adeffo piu uoglia d* udirlo che 
io di parlargli, or fu aDioCuerrouc , alfettatemi, 
gr<m cofa che quelle donne uon fappin* dir difi'oltri^ 
menti, t*nonuogUo Cnon uoglb,ér tutta uia fanno*l 
hifoyto fuo ^e lafciami andar uia, 

'^TTO TER'ZjO 

• i ■ i 

SCENA P R I M 

* ■ - a'' ' • - ■ ■ - 

* pedone, ^Giouamt,'" 

A ^ ^ femprefin^t 

/% to di non mi effere accorto dello amor tuo uerfo 
V Angelica mia, dico mia', che me lo par poter db 
reragioneuolmente , perche prima la conobbi^ prb 
ma leuolfì bene , prima la ricercai , cr prima mi fu 
promeffa, che tu arriuasii in quella terra, 
eh. Et di che ti duoli tu, con efo meco } et perche 

ferì coft fuor di moiol ' * , '.'.a ì: 






ATTO " 

V/ Dì clt m dolgo y non folmcntc d preftntt mi doU 
go détU tM profuntione cr dcìU diskde amicitk^ 
ma per fdrti intendere che io fono huomoper uendi^ 
carmi del dijpiacere che turni hai fatto ^ cr feguanc 
cheuuole* 

Già» Che dilpiacere ti ho i fatto ^ o ti feci mai^ per il che 
tu babbi aueniremecoa parole cofi fatte ? 

V* Come che dijpiacere , che quando io ti nidi arriuare 
qua^ e mi parue uedere un mio jrateUo,ne pinone mcs 
tiòy'cr ben fai che io mi fidaua dite comedi me ftef- 
Joy confiriua teco^ apriuamiteco^cT te co mi confi 0 
jgliaua^ lodauati la bellezza di qucéla mia padrona, 
penfandodi haucrtrouato uno che mi porge ffe aiuto 
cr che mi configUajfe^ cr io haueua trouato un do^ 
me ftìco inimico, un rubatore èlle mie fatiche^un difi 
Wf , un traditore, unUffasfinv : et tanto piu mi pa^ 
reua potermi di te fidare in quefio ^ perche per ra^ 

‘ gione di^ Matrimonio tu fe ubligato a n^ Sóreì&y. 
per ragion dimore come ho detto l* Angelica e ma, 
fi che tu mi hai fatto un de maggiori torti , de piu 
crudeli tradimenti che mai huomo facefie ad altro 
huomo. 

GiOil Se io non fapesfidi quanta fòrza fia lo amore a^co 
me ben fiefio e faccia sdrucciolar altrui a parole men 
che conuenienti, io ti ridonderei come merita la tua 
propofla^ ma lafciando da parte ogni altra cofa solo 
ti uo riffondere* 

Et che mi uuoi ri/fondercy che può tu direi ‘ 

Già. EoJJo dire, cr ti uo rijpondere, come dehbe fare un 
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^ innanor^ 4 wi altro innamorato, troppo gran co 
fa e lo atnore^ cr (juando mi fìtjfe tolta ogmaltn rà 
^ gionc, cpÀtlia fola utnce^ & ff>tzz<i ognialtra cofa^ 
fupcra ogni Ugge, fcufa ogni fallo ^ CT concede ogni 
iUecito cr inconueniente .fe tu ti apriui meco, cr co ^ 

tonimi leéuine beUeze di cofìei, io ti etafidtle albo ^ ^ 

. ra, ma che ho a far* io , se cotefle medefìme beUeze 
che prefero cr uinfer te^ kano dipoi prefo , cr ujmo 
me f éraì forfè che io le lafci , cr io ti rijj ondetji, 
che io non poffo^ cr fe dicesf che le son prima ubli 
g4tc a, te , che a me , io replicherò che per ragion* 
d’amore , non colui che prima ama merita di pof» 
federe la cofa amata , ma co!ui che ardentemen* 
te ama , percioche il prima cr il poi s*osfirua* 
no ìoue i meriti fono uguali ma c^uanko una 
'maggior* cofa ùien* da poi , piu fi deueappreza^ 
je» .eìr piu merita d*effer premiata , che quella di 
'■prima* 

Gib, che uuotu dir di prima, 0 di poi^con quello tuo par 
Wcsaiiza. cQnclufione. 

y ♦ ^ effereio obligatoatua forelU 

* ' ragion' di matrimomo tu fai ben che non ff fa 

' ^ ® morC4 : che fe la fujje 

' uiUa, noi faremo fuor di queUi trauaglu 

Gio^ A Dio piace f e che uiua fujfe» ^ 

Vf uó^ire piu oltre, che nejfuna cofa mi ha indot 
to’Oj^mare coilei 'fi feruentemente , quanto una 

uàdS^inbianza che Iha con quella sfir funata i 
^•1 ‘ » j . 



V ATTO 

|M4 /creili : c^e ogmuolta cheto Uueggio mi fi rd.^ 
' prefenU eUi flejfd, ne gliatti, neU^aria cr nella ptr= 

fona, al colore, cr neU*andar con quella guardata^ 
ra allegra, et giocotidOipiena dihonejlà,etmodejiia^ 
Gìot Tagliamo il ragionamento,altra uolta ci riuedremo* 
V# Afcólta (U grana, Vamicitia che to teneua , anzi chH 

pur tengo teco, non e altro che amore, e uenuto un* 
altro atnore maggiore, cr ha fuperato cr uinto quel 
pr/mo^ che io portdua a te ,CT hammi sforzato in 
quello fol particular a far alquanto di uiolenza almi 
nere amore che io porto a te, anzi a fe Hefio,per^ 
che il medefimo amore, uuole effer fuperato in te per 
uincere in coflei, cr però Vguccion mio caro non ti 
dolere di me, ma d*amore,le cui leggi fono fuor d*o^ 
gni legge, cr e fòrza feruarU, o che Vhuom uoglia, 
oche non uoglia* 

Gio. Baflabalia^enonhifogpaadejfo fcialacque^e tdn^^ 
ta filofofia ,fe io tt uolesfi rifondere alle rime,e ci 
farebbe da dire troppe cofe , ma un di ci fari tempo 
a ricordartele, cr toHo, come t'ho detto, O* con al- 
tro forfè che con parole, tira pur inanzt* 

mi SCENA SECONDA 

Golpe, Piccione, Giouami, 

O Kin^atiato fìa preffo ch'io non disfi, Cho pur ritto 
nato il padrone, ma che fa egli con Vguccione i e H 
fo dire chefe ne debbon'efferc dette queUe poche , ma 
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fe nuJU ci numcdM\ io uo dar loro H rtUo , ch*i gU 
Ito metter" fu un"carro chcuadUdafc^ aSo*nfu, non 
che aUo*n giu.buondi buondì, 

V, Ecco qua qut(t*altro traforello, 

Go, Ab Vguccione, uoi houetc miUe torti con efo meco^ 
V* Dcfc non mi rompere il capo , fa conto ch*i non fo 
che tu se caufa con le tue trafireUerie di far che io 
non habbia Cattento mio, 

COp "Voi lo fapete male, quefk e poi doue Cdo Vammd at 
dianolo^ che quejìd uedoua ui uccella tutti quanti CT 
uo*non ue ne accorgete, cr date la colpa a me,et Cpa 
ghere*buonacofa che neffundi uoi ci attendesfe^ per^ 
che Cfon certo che la ui uccella, 

V, Guarda come fa che la ui uccella, CT che fa'tuf 
Go, Diromi, io intefi lìamattind di buon bora che uoi ha 
ueui tolto la Manetta per donna, CT però miimma^ 
ginai che e fendo tornata quejh co fa aÙi orecchi, deU 
la uedoua, o per fliza, o per fare il fatto fuo, o per 
gara haueffe fatto parlar qui al padrone, per dar^ 
gli la figliola perento baueua intefo che la haueua 
mandato a cbiantare,di poi ho tocco con mano che 
del parentado non e nuUa,CT che Madohnav io! an- 
te inanzi che Vhaueffe fentito dir niente di qutdo,ui 
haueua tutti a due fatti inuitare a cena fenza che l*un 
fapeffedeU*altro , ond"io diceuatra me che uuol eUa 
fare di tutti a due io coflei la uuoVdare a un di loro 
c uer"ne uuole ingannare un" dormendo feco in can^ 
bio della figliola, o fi ucramente bara ordinato qual 
che trama per farli fare, uoi flètè fbreftieri, le dorme 
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fon donne, chi fd e fegrtti,(juejio t certo che li u"hi 
inuitdti tutti adue ^ a che fine Dio lo sd egli^\jfctto 
buono fecondo me , non ne poteujiriufcire, che tut*^ 
ti ddue tirate d un fegno , confiderdte id per uoi^ fe 
uiccnduceuildychenefeguiàf 
V» Se io aedesft quello^ to gli dimolirereil*crror fuo, 
Qio, Voi ne potete ejfer certo, che diébio eie : eccoui qui 
tutti adue , ditemi non ui hd eUd fatto inuitare per 
V* Si hd, per dUe tre bore uel circd. (que^d ferd ? 
G. Èt uoi patrone nofu/le chiamato p d queji*hord mede 

Gio, Cofì fhx,et me lo fece inttiere p Id fantefcd. (fima^ 
Co, Siate uoi chiari adunque, o lafciateld abbaiare fa * 
teuene beffe, tifate che Vamor non u*dcciechiJiifor 
te, che UOI non conofcidte la totd’ruind uofird,ej fi 
deUd uitd, deU^utilecT deWhonore, 

V* ló son chiaro chiarisfìmo, ma fe la non fe ne pente a 
rifar di mio, CT ddeffo^adejfo uogl*ire d ordinar^co 
fd che non gli piacerà ^ Addio, 

Gio, vani con D/o, bé Golpe che fauole fon quefiel ' * 
Ce, Son noueUe CT «ere, non son mica fauole, 

Gio. Odi tradimento crudele ^con quanta malitia^ eìr d^u 
tid, ordinato ^certo che cofiei ci uoleua far capitar ma 
le tutti a due, oh in fine donne e le fon pur tutte d*una 
buccia^ mai t bare* limito, 

Go. Eccetto che l* Angelica, ah patrone. 

Gio, SUntede cotefid e fuor del numero dell* altre, et no hd 
colpa di fimil*cofe,che se glifteffe allei. 

Co, Certo, piu la che la, PurcUa m’ha detto ^ che U no 
^ fa nUnte di questi uofbri amor azi* ^ 
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610» 0& traditort^d queito modo nìhd tu piaciuto di pi 
roU^o M fidati di findtori ^perche mi dictui^ che U 
’PureUd t*baueua detto cr tu rilp(fio,et tante firafeoe 
Vandò cr U (lette f hugiardonc,che tu fe, 

60. Quoto à mejo gne n'ho detto miUc uolte^mi feUno 
li ha mai uoluto dir niente ^ cr a me diceua i’hauer 
fatto Roma cr toma^che colpa e la mtaf 
, Gio* A quefio modo l* Angelica non fa chi ramo ? 

Go ♦ Se la non fe lo'ndouma^ t penfo di no* 

GiOf O trifia forte mia , 0 fortuna pèruerfa,nonmarauiglid 
chepaffa cr ripasfa, a piè acauaUo,ouuo foioso ac^t 
copagriatOifa mujicbe» fa mattinate, guarda^ riguar 
da,di di^ 0 di notte /ben non la uedeua^ma* farfi ne 
4^*® fincjlra^et quelle pocbi^lte che io m*ab 

batteua afcontrarla fuori, m*accorgeua ben tocche ge 

S ili e modi suoi eran di forte , che dimoflrauano quel 
ch'era, che mai non uolgeua gliocchi in uerfo di me, 
V cr diceuatelo cr tu triéo diceui che la lo faceua per 
oncHà p il mola che dio ti dia e la mala pafqua,a fur 
fdtCjpoUroe guarda chi m*ha tenuto t fuÙa gruccia. 
Go. O quàdo t*ui diceua è c'è poco ordine ^uo no mefere 
deui i'u'ho uoluto contetare^zr ho meffo mezo VU 
terbofottofopra^per fatui haucr Vattaito uofiro^et 
quel chfho dettojprefente Vguccioei'lho dett^ p met 
terlo in uolta^etp farlo adirare ^et ho ordinato un^al 
tra trefea/he qualche coja sarà,ti6 dubitate, ma uo' 
u\\lterate CT hauete il torio, 

. Ciò. che cefictu me ne dai una calda, cr una fredda. 
hGw. Non cercate piu la^pregate iddio che la ci riejca che 
^ albor la fapretc,baftÌM che per uoi fi farà, 

r 
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Gw)/ Fi Silmdnco che perlemin tue i^fk il piufiUcehuotn 
che tnai nd/iej^e che buon per tCé^ ^ ' 

COt taffutefarc a m^no penfite piu li, andateui co Vio^. 

Golpe foto*, , 

CoU GirbugU di qua , garbugli,^ U, Diduot che non mi 
riefea qual cofa , due cofe mi rejla a far parlare alla 
fimaia cr metter quache feompigUo per quel uerfo 
t^trouar la Vurella^& dirgli cheVguccione e adi^ 
rato, che gU ha detto, cìr che gli ha fatto comporr 
re bugie in chiocchi, ola cofa ricordata menadi qua 
ecco apunto la jbmaìa,e non mi bifogfma manco,. 






(«i scena terza» 

Golpe , o* Fornaio. ♦ 



B Vondi, buondì. Tomaia mia galante, 

Buondì er buon anno, che uuotu da me f fa pre^ 
" fio'^ eh* iho fretta, 

Go, Dominaiutacifcheuuol dir tanta fretti:* ^ 

Fo. Per che'l mio marito uuol infornare, 

G, Se uuole in/òmare infèrni , non può e* far senza tc 
per una uolta f ^ 

. Fo» NÒ, che non puà,come uuotu che lo metta finza me^ 
Go, Mancherà, doue e huomini, e modo, 

FOf fi può far sofo,j'cr poi no* 

'l)j^bi0^^ fatto tranoi, che a me tocca a tenere U 
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forno caldo ^àzdrlo, CT puUrlo^cT M tocca mtt 
tarlo dentro, cT tenerlo turato e2T cauarlo . 

Go, r/o che fi fusfi te, chi uorrè mfòrnare anebUo^ 

Fo» O io oliti, no* fiate ék accordo CT contentmd > mà 
che uuotu dame f 

Ciò» Quel fbl uorrei fie questo ^ chi fo che tu se tutta di 
cafa di Alejfandro AmadoricT della foreUamalfimc 
tr foche tu [ai chela Marietta fi crede che Vguc* 

. clone la uogUa per donna ^ tr ne fia a una fperan* 

za certa ^ bora perche meneincrefeie , CT per leuar 
uia gli fcandoli cr le cicalerie ^ mi fon moffo a parlar 
tt^ CT le hai a dire per cofa certa , che é quefia cofa 
<evgficcionenon e nuUa^ tr che uuol*l* Angelica CT 
de quella fera fi fa la fcritta ,ejiolofo di buon 
luogo, c2r bafia,fi de fallo cr non mancare* 

Fo*. Oimè, 0 come fara eUala pouerina , o fignor cor» 

fa e queUà . Alejfandro ^muor di quella uedoua , cT 
hoggi fe ne ito a Bagntaia per paj^are mankeonia, 
c*ha faputo che le innamorata d*Vguccione , cr che 
la non la uuol ueder,e:T dasfi alle jìrtghe,la Mariet* 
ta peggio che peggio^ la beri non lo uoleua credere^ 
t*la fUtggo propio confumare uh, che pasfione mene 
uien*fgti alleuolte^ gli mancherà queflo teltè , infi* 
ne i*nongnene dire maCp che crederei farla morire, 
perch*i focome la /fct, che tutto di mi fio feco quan» 
^ do i*non ho da infomare* 

Go » Tanto e^ tu bai udito : la cofa e qui^ cr bifogna pert 
fare a rimedi fe Vguccione pigltajfe V Angelica, io 
' credo cht*l mio padrone refolutamente barebbe I 4 



ATT O- ' 

IMricttd, e2T U'uedoud farebbe d*AlejfdndrOy^ cO 
fi fi farebbe a tre contentL 
Fo» Bt i*m ci ueggo ordine nefimo,pur che Chauefie nut 
rito^ naffe s*e la non haueffe cefi (attento fuo, al prt 
mo e fi penfcrebbe aWagio» * 

GOf Ba cofi , di aUa Marietta che ferina una lettera 4 
'Vguccione dolendofi che fi jf argano quejk baie^ 
minacciandolo che se glt aduiene ^ che Aleffandro 
ne habbia femore ^ che gli mofirerache non fia bene 
a un fòrellicro mettere in fauola le prime gentifdon 
ne di Viterbo, poi nel fine fi gli raccomandi con tut^‘ 
ti quei miglior modi che la sa, er quejh potrebbe gio 
uar afiai , perche tra Vguccione , CT la Veioua ^ e 
cominciato mezo mezo a eficr garbuglio , et doue 
le cofe fon tenere ogni minima cofa e a] fai , che se fi 
fficàfie di qui , ti fo dir dir di buon luogo fhenon la 
feerebbe la Marietta per nulla, 

FOf il tuo configlio non mi dijfiace , uh che benedetto 
fie tu, gilè un peccato che tu flia con altri fia di buo, 
na uoglia^che io li farò fare do chi uorrò,oh su a dio, 
qui non e da perder tempo,. 

Co, Vatti con Dio^ cr fa quel chH t"hò detto , er 
fio fopratutto^ chi e quefiache uien di qua, fc laBu 
retta per Dio^ la m*ba tolto gita, 

SCENA CL V A R T A. * 




'PurclU^ Z^GoIpc^ 

He fifa Colpei . , . 
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Co» eh che tu uuoiy dnhtu mU fjjichio (figlio ^ tu sì ben 
tbe Vguccione ha faputo queUa cofà t* t ti fo dire 
òe U Marina c gonfiatabene tT non penfar che uì 
capiti. 

p*i» l'mc lo sapeua . er hoUo detto alla padrona . suo dano 
chi non fa quando e può , non fa quando e uuolc, la 
fe ne cagione datici allei y uuotu altro dj me/ uo pel 
parto ^ che uenga a prouar* una cotta di ciambcUotto 
bianco aT Angelica. 

Go» Va ch'aggi bene^ o buono ^ o buono , la ua bene che 
la ua bene al manco trouafs'io il noftro dottore, cb'i 
mi Ipajfrei pur un poco^ hor ch*i non fo che mi fa^ 
re, ma ecco apunto di' qua , Vguccione t*l Dormi, 
lafcimi tirar uia che non mi ueggia. 

(•i SCENA Q^V I N T A 

ormi Piccione ^ 

p Adroneinfin’cheuoi no uileuate qutfto ladronceVdd 
Golpe dinanzi c non ui riufeirà cofa neffuna , tutte 
quefte girandole ^ebe uanno atorno, fon cofe ordina* 
te da lui. : _ . ^ 

V. Come uuotu ch'ifaccuf 

Do* DirouuelOy uoi bautte il gouematore che e uoflro , 
fategli metter le man'adofj o. 

V. Et perche caufa^uuotu chimi facci feorgere fecof 

Do* T rollate la cagion del pretofeUo,fe ui jìa pur duo di 
Cucia do fatta. dite che u'habbi rubato qualche cofa. 

Vf Prouimofe riufeirà bene, e fe no harem'patiézai i'uo 

^ Il 
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'%lio indire ddej^oinlintiU 

DOt Andate uia, il tefitare non nuoce ^ fe non penfercMO 
a qualch* altra cofa fe collui andaffe in pecora i*cre^ 
derei colar quejia campana a nojiro propojìtot o ec- 
co qua quel bófha^mni del dottore fanza 
guarda l'andare. 

^ SCENA SESTA^ 

iVf , Rouinay Dormi, 

D ormi, 0 Dormi, tu non odi f 

oh meffer mio da bene, come ua poi f 
M.r. Va male, quel traditor del Golpe, m'ha podo a pUi 
nolo , cacca (lecchi li uenga . 

Do* Come cacajiecchi be{lcmmiator accio. 

M.n E che befiemmia e cacajiecchi , che la [enti mandai 
re infino a Vauol mio . 

Do. Come che befiemmia ^mangiojli uo'ma'degli flec^ 
chi uoi ? 

JW.n Nonio, nedelfeuo, cr pur fi manda ilcacafeuo, 
che diratu qui t 

^ Do. Ofe non fe ne mangia come Uedete uoi che fe ne ca^ 
chi ? fi che non fe ne mangiando bifogfia, che cicche 
Vhuomo hain corpo diuenti flecchi^ o feuo^z^ cbel 
Diduol*uc limetta . et mettendouegli farebbe incan=t 
to^ CT nanne il fuoco ^ altrimenti cuna fcocolatabu 
j^ia, cr non jia bene a dottori dir le bugie. 
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M.r» Vti prometto che dd qui manzi chi non dirò piu^ ne 
cdci^cchi^ ne cacdfeuo , cheVbo mindato 4 miei dii 
nuUe uolte , cr non mene fon mai confèffato^ 

Do* Vedete che igmranzd, cr poi fiate Dottoru 
M.r, Ld/ciano andare , canchero uengha dUe hefiemmii^ 
tu fai che la Golpe m*baueuapromejfo di fare in mó 
do chi andrei aHenoze^ CT non fo come. 

Do* r/o fo ben io i uoleua fard diuentare un*akro*> 

M.r* Com*un*altro che pazie di tu ? 

Do» Vn’ altro fiy fe non uuol*cbe uoi u* andiate come uoi, 
non bifoffi'egU ojvkard comWaltro } cr poi 
Dottore * 

M.r* De fi^ uelHsfimiafuo modo, chi fare'riconofciuto,. 
Do» Deh i*non dico ueflirs'io , Cdico diuentar un*altro 
da douero * 

M*r* Deh non m*infradiciare, 0 douefi trottò ematdtefl 
poteffe diuentar un* altro f 

Do» oh uoi mi fate ben maradgtiar*a dir doue fi truoué 
ifono fiato a*mie di tmUe uolte ^ tT quando fera gio 
uane^ i diuentauo un* altro fpefio, 

M*r* O uatticon Dio^ cofiduorra far degli huonùniyCO 
me della pafta nella madia , 0 tu foresi da piu delle 
fate » di ciocbe tu uoi fnon credo nuUa * dimnftma 
cofame , qd ti uogUo ^ CT cold che tu eri pri* 
madoueeitoi 

Do» Non in nefftm lato* ‘ '' 

Et che n*ba fatto ? * ' " . 

Do* Son*io medeftmamente* 

I/L,r *0 tu fe adunque duai . 

D i^f 
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Due fi^ 0 non fapete noi che fi dice colini e un*huà 
mo doppio ^ quando e uno, ^ mojira effere un*al=i 
trOyO* non fi può efier afiuto chi éfcmptice . uede^ 
te quefii ualent’huomini che fitigon*d'ejfere tre 
quattro , CT quando e fanno le uijh di non ucdcrcy 
di non udire ^diuentano un che non uede tir non ode, 
cr cofi quando e fanno il terrihile, diuentano un ter 
ribilc>^,^eréc diuentan*due , CT tre ty ^uunti c 
uogliono, 

M,r* tfonmaruiglia ^ chi fono ffefio ingannato, perché 
jhn semplice'^ ^ non fo fate il faccente* 

Do. Goffo ^ goffo haueu* adire , fi perche uo non baue^ 
te fapuio Parte , * 

M.r» Di( m cdto la mi uà^da Poltro la tm par una cofa fira- 
na foUmte a penfar di dire diuentar un’altro,et dòmi 
lioia chinon fo doue fi uadà colui che era prima^ 

Do* Q^c/?c fon cofe da huomini chfahbin deUo'ntendo^ \ 
chio ,'haueteuo mdféntitoMfcheGiouediucntoto» 
ro,p‘.la$uadrudaunauacca^ /i 

M. r* Cotefio fi, CT lettolo di molte uolte. 

Do* Albàrd credete uoi^che Gioue fi perdeffe ^fe fi fuffe 
perduto., e ri^fare diuentato Gioue a fua poftk. quefle 
fire^e dmtatPgatte,ctcarUje le fi pdefiero lhareb= 
bon fitto una fdcmda.quejh e un* arte chPmpararon* 
gli antichi dalle fate, CT ognìun non la fa fare * 

N. .r. Saldtufar tu^ 

Do* Si forche iPhoi* detto poco fa^, • : v 

M.r* Et darcbbePil cuore di farla ami^ *? • ■ 

Do. Comefe me ne darebbe, pur che uogliate*. - s 
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M.r» l*Mom’io, ucdi co qjii patti chHtmi mé/om*^ 

Do» Ben fapctCjS* intende cottfio. inCeraprimà*. 

M,r» Che so io, cfe’i non mi finarisfi CT andasfi inperditio 
ne a cafx mJadettd, 

Do» Non dubitate, or fui adunque fe uoìete e bifognd moo 
rir la prima co fa. 

M.r» Come morir ^ o tu m*ba concio, che morir, o tifo di* 
re ch*i diuentarei un altro bello, non io non uo piu 
t§er un’altro, i* uo’nanzi e]ferio,o ji mi mmsfi Cri& 
fare mai piu buono a nulla , o moglie mia cara , come 
farefti tu poi^ non me ne ragionare, no, no, finochi 
e ti par ér ppcoa te morirle. 

Do. Et che fatica , credete uoi che fida morirei 

M.r. r/o che chi muore ^ o gli ha la febbre ,o g’ié amma* 
Z^o y O gilè mozoH capo, CT fimil materie io. ; 

Dor. Meffer no, mefier no, Cnon dicoacotefio modo io^ 
Indico fatui rj^rire fen:^a fanti mak,p^ sens;a dUr^ 
uiun dif agio ài mondo. 

M.>*. oh^qualoM fitjfe a cotejh modoyefipotrbhe^puarc. 

Do. Credete i^i chi ucVdicesfi sapete ben che fi u’àmazaf 
flinqlTcdtro modo, che mibifognar ebbe andar co dio.. 

M.r. Or fu p famord’lddiò ufciàne,ma ùedi fa che moglia 
ma non lo fappia, che lafene potrebbe bello et torre 
ua-altxo: ' • 

Do» E no lo faprà per fona, fateui in qua^mouetc la man* 
cofiehiudete gli occhi, gittateui in terra, (fè. 

M. r . Dio m’aiuti ccco,fegnianù chel nimico no me ne ponaf 

Do* Hor udite ^fe uo fiate co fi un’ quarto d’bora seza muo 
j senza parlare Cui metterò poi una poi- 

D iiij 
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in hoccdyche uo pdjfarcte di quefid prefentc uU 
td fxrouui dmntm wh doma. 

M»r» No no , per mdUf non me ne uogUo inndnzi impdc 
cUrcy che donna ^ non io . che uorrefli chi dhauesfl 
a metter* delrmoy per hctuer a far con quel (Coltri^ 
Do. o i tne jhte cheto ^ che uo* guaste ogni cofa, 

M,r. I« fine i’nort uo efier donna, guafiifi a pojk fita,dù» 
ucntitr una donna e* 

Do. Oimi^ cheto , chtto dico^^ uo’ ritornerete pó’huomo^ 
auoflra pojfA* 

M.r, Eimei, ham*egli a ejfer mozo nuUa t 
Do. Ejhte cheto in buon’ bora uofira ^fe pdffitffe di qui- 
per fona, CT dicejfe quaVcoft di noi , non rijfionde^ 
te per niente^ ch’ogni cofa figuafierebbe* 

M.r» Qucflafarà beda, o i*fono entrato nel bel lecceto^ 

scena settima.' 

■ • I 

JDormiyP^ncciottejZ^ MeJ?er 
• B^ouina., 

0 

P MronCy qui e Meffer Rouina^che crede effer mor^ 
to^ dite qualchemd diluijfe uoi uolete ridere*- 
V. ì*ho fatto il bifogm ^c2rnon pajferì du’hore , che 
tamico farà in luogo , che le capre non lo coze^ 
ranno* 

00» B«Q«o, ogtù cofa fk bene ^mafe uo’ uolete un podi 
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hdid di quello [ciocco^ dccoùateuiqud^ O* domani 
datemi dilui, 

V. "Dormi , chi è cotejh morto , è e morto di fuhitof 
Vo, B Mefier KouiMt che $*é morto per di/perato^ che 
era fallito rouinato , 

Vf Per difperato è ? o però uedi tu^ Cmi marauigliauo 
hen^ che ^teffe durarla tantOy egli era un pappato^ 
re un hecconaedo^ ch’^ogni cofa fi cacciaua giu per 
la gola jZT non era buono a altro , e*r chi hauejfe 
hauuto un fegatello legato a un piè fel* farebbe tira-a- 
, lo drùto fino a Monte fiefeoni^ o che difutile 'm* 
malaccio, o lafcia far aUa donna ,che fé la faceud 
quando egli era uiuo penfa adeffo . 

Mtf» I» fine fnon poffo piu ^ cofiui direbbe tutto hoggi^ 
tr non mi lafcerebbe morire in pace , fai come l*i 
Vguccione, tute ne mentimolto ben perla gola ,4 
dir quel che tuba^detto^ cr fe tu non mi ti lieui di* 
nanzi, ^ti farò uedercy chU son cofimorto morto, 
V,' Oimè mifericordìa^ i morti parlano. 

Do, O rizateui, rizateui, che uo’hauete fatto una bella 
minefira^ uo*hauete guaito og^ cofa , 

M,r* Si e, 0 non harebbe hauuto patienza yUaquatu»o 
non udita tu, mal*aftno, c diceuade fatti miei. 

Do, Vuiiuo chediceua tutto bene io , cr non ho fentito 
mal'nefiuno , tr increfccuagnene in buona fe, 
M.r, Come tutto bene f che dijfc di me, a* delle comi 
mie f 0 quella farà bella* 

Do, Sapete uoi ^ perche ui poreua che diceffe male f per 
cheuo*cominciaui a morire^ cr og^ cofa andauabe* 
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- fif . W* non cV pw riparo • . • » • .y 

M.r* Dc& guirdd baia ch^c questa j a quefìp modo Cnon 

Andrò aUetiozef [; ^ 

Do» ► MdUy md fate cofì^etudatc a. cafciyO* togliete i phi j 
dcUd uoflrd finte ^ e i*ui manderò con certe donne» 

E fi le mi conofccrebbono ^ cr poi la fante non mi r/ 

- darebbe e panni 

Do* Andateuene a cafOy o'i jbrò poco auenir cr ac^ 
conceromi fu legratie^ che non ut é per conofcerbuo 
mo che uiua^ , 

M,r, QuepD fara miglior modo^ fi fi non tanto morirAy 
iniauuio^ 

« 

Do» Andate, 0 fi non credo che fi gli dtffe ad intendere 
che buffali fon Agnoli, uedi quel che fa per andare 
a ima cena . or làfciam andare infino allo eficutore, 
finir qucjh dainca por le baie da canto, y 
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3 0. 

i^TTO URTO 

... SCJNA prima. 

A ^ 

Golpe p O* Fornaia^ 

• 7 ' 

I O Ho wfto vj^ccione tortwr d<d Goucrtutore 
cr mi t flato accennato che u^c ito per conto mio, 
di poi ho ut fto il Dormi abboccarli collo efecutore, * "ì- 
qualche fauoro c’i , cr cfce /i che co{tor mi farcini • ^ 
710 dare in nun^uent’uno ^ o ecco 'appunto qui la For ■ - 
naia , che faccfli di qtla cofa,portafli queUa lettera^ 

Fo* Fortala,manonl*bàuolutaleggere3crhammi cac* 
cidta uio£ome una ribalda ^ o pouera Marietta che 
nuoua. 

Go» Et non Vh aletta, e posflbilel 
Fo» A dirti il uero , e tha letta , ma Cuo dir allei di no^ 
per uedere fe la poteffe uenire in tanta coUora , che 
lajì determinàffe à non correre dietro tl chi /«g- 

^e ♦ ..i.i 

Go, Q^Ho farebbe buon per lei , ma non poVmio pU 
droh^'t che quella cof'a non riufeirebbe* 

Fo«. Apofli fua^ or fu a Dio, chH ha badato troppo- 

Go* Va fona com*un*uaglio , cimi ogni co fa fl comincia 
ctntorbidare,lauedouae'ncóllorayVguccioneècruc - 
• dato bene^ eH padron mio fl darà alle flreghe fe non 

mi truoua, cr t’wi uo nettare , chU non uorre’però 
entrare in luogo chcl fol*mi facete lo fcbachieret « i ’ 



ATTO 

C'i SCENA Q_v A R T A. . 

/ 

JMl ,R.ouina a ufo difitte^et Golpe* 

G Olpe^ 0 Golpe ♦ 

Chi e qutlià^ghezdyche mi chUtm f quejb non 
fdpmHo^ che^n Viterbo fuffe morc^ 

Non mi conofci tu ? 

Go» Non io fe non chi ueggo che tu fe una mori nera*. 
M.r E& Golpe tufd le uiftaj i*fon Meffer Kouina dello 
Jprondo^ 

Go* Che fard qualche trappola del Dormii 
Mtr» Tu dicevi al Dormiche mi facesjì un*altrOy CT ben 
fai che prouò, cr non li riufci , cb*i faueUai ^e mi 
parue^ntendere una cofa «Sr l'era un'altra , tantè^ 
cofa andò alla ^afcia , cr non poteti morire ne 
rmU 

Go» che fantafla e quejla di pazo, in fine che figfd? . 
M,r t Menommi a cafa fua,ej acconciommicome tu uedti 
cr difieni che mi manderebbe alle noze , con arte 
fue dotine^ cr cofi ufci fuori credendo che mi fufft 
dietro^ cr i'non lo riueggo, cr ripenfo che m'hab^ 
hi piantato^ 

GOf Quejhnone buon cot^glio , e bifora andanti da, 
huomo, non da donna ^ che fe fi rifapefie, fi direbbe* 
che uo'andajfe colle donne per uo* m'intendete*. 
i^rfOditu,dimale,matudil'uer0f ^ . ...i 



O.V ARTO fr 

Gt Et poi in queda terra, non c*égbcze^ uo faredim* 
rmgUarogn’unofknza che*lDormi,ba le donne co 
uate^ fate cofl t*ui darò miei panni^ tsr faroutU lox 
uaxe molto bene , cr acconcerouui come fi fufs'io^ 
cr fc Aleffandro ui uede con miei panni , ui Laceri 
entrare fubito^ credendo chi fie io, 

W.r* O quefio modo mi garba , cr *no« c*é pericolo , di 
notte non fi pon coji mente al uifo\ madou'andrem* 
noiatrauefiirci^che no* non fiam*uedutif 
Co, Miatetd al Vefcouado ^ fotto quella ^uolta , cr la» 
uateui dauci prima molto bene et quel Barbier*cbe 
l*inful*canto , 

M,r, Non mi piantar com*ilDormi^ ue. 

Co, Vnon fono un trillo come lui, o lamina bene, fnù ue 
flirò da donna, cr non farò conofeiuto che fi 
che birri lo ciuffano in mio fcambio , ecco di qua* 
la PureUa , che fò ì parlole f afe non farò , i*bare 
ben dello feemo , pecafi d^altri , linciare le ^facen» 
de mie, accioebe in tanto gU J^ttiali, mi mettefiero 
in d/omo Petti p ! 

SCENA TERZA* 

« 

'Pur ella folct^ ^ Piccione ^ 

V H /Fgnorf, che farà poi, chemaladetto fla chi uo^ 
lejje ma*lbr*cÒaltri,i*per me rio fo piudou*i*m*hah 
bi il capo^ quella arrabbiata della padronale entra* 




ATTO 

ti in tinti /ìirii, che non fi può fhrein quelli 
per non foche cofe che gli fono finte dette dd Vguc» 
clone cofi ud mondo , diunzi U fpifinidud (Chauer* 
gli tutti idue, & bor gli uorrebbe uedere tiun'prefr 
fo chi non disfi, 

GiOf A Dio Vureìli, doue flui? . 

Pu* O Giouinni appunto ueniua d cercare di te^ 
do, che fari i ecci nuUa di rotto f 
Pu, Ecci tanto che fare me che ci fuffe meglio . ben sai 
che quel tuo fcartabeUo che tu gittafiialla Marietti 
ti , capitò in mano dUi Madre , ma tuo danno 
fe tu Vhauesfx dato ame , queflo non itUerueniua^ 
tiaffc i*credo che la Vhabbi letto mille uolte , con 
tanta superbia , cr con tanta filza ogniuolta, er 
dice d)e tu di tanto mal di leiy che le caufa , che 
tu non Vhébi ^ etr che la tien pratica di farla 
capitar'ìnale er che la gli to la uentura fua^di mo^ 
do che la fa le pazic eir famm giofirare in qua 
€*n la cercando de cafi tuoi^ CT botti a dir da fua 
parte , che tu non ui capiti jhfcra , ne per ben , 
ne per male , etr che tu attenda a cafi tuoi addio, 
do, odi di gratia , come la trouò ella cofi f 
Pu* i’non ti io dir tanto in la^ bafliti queflo, 
do, O infelice ulta degli amanti , oh mi feri coloro che 
d*amor fi fidano y O delle loro fatiche fferatogui 
derjone ahi crudo ahi diffietato , tu tu fei cagio^ 
ne d*ogni mio male ^ tu hai generato queflo fcan=^ 
dolo ^ che m’induffe a fcriuere f chi mi detto la let^ 
tera f chi mi moStrò la uia dagittarla i tu Mi l*in» 



Q^V ARTO $t 

ntì^oreartd guida d’ogni cofd,CT tutto face/H, 
perche fapeui che la doueua effer la mia ruincu 
hor ch*i penfaua corre alcun frutto delle fop * 
portate paslioni /almanco trouafs'io quel ribaldo 
del mio feruitore^ per potermi sfogare fece , cr 
penfar rimedio a quejlo male, ma chi e quefio chH 
iteggio uenir in uerfo me faueUando , cSr sbottane 
do da fe fleffo gliè Vguccione , fmi uo tirar da 
canto , per ueder fi potesfi grillar niente di quel che • 
dice* 

• • 

S C E N A CLV A R T A# 

• • \ 

Piccione, ^ GiouannU 



4 

M Aladetta fta quella lingaa fradicia^ che ha com* 
mejfo tanto male ♦ or* fu , ora fi eh* i ne pojfo far* 
I fuori affatto affatto , che anchcr che le fìen*cutte 

y l bugie j e*non gnene cauerebbe del capo tutto*l mcn 

; do . dmanco trouaffio il Dormi j per intendere quel 
ch*è feguito della facenda del Golpe, 

( * * ciò, che farà ? coltui dice la faccenda del Golpe ^ che 
non me Vhabbi fregata, 

y. Tal penfa che Ihabbi a ir*in un* modo , che l*^drà 
forfè in un’altro, 

i do. Certo i che quefio trafrreUo me l*ba accocata. 




,V 



ATTO 

V* E «ort i fkto m?difegno quedo del Dormiydi ftr^^ 
mure it Golpe in que^ modo. 

Gio* Vdrt^egli i dice che Channo férmo ^ (ben non lo rh 
troujiWL. 

Vf Almen che fia , lo ritrouafs*io, fusfi asjìcurato 
ben bcHi che Golpe non cinocejfe piu,come no^fìàm* 
vimini i* accordo, forfè che quefia matajfaji rauuic 
rebbe, a éfpctto di chi non uuole, 

(Sio, i'non ne uo piu^ Cfon chiaro, e dice ch'è refiato £ac 
cordo feco^ o traditore, ua fidati di feruitori ^ fino 
te ne pago di mal di me, 

Vf Le son pur {trane pasfioni uotere una co/i\' non 
la poter hauere^equefio il Dormi fic^^ Dormi; co* 
me uaf 

se E N A^ Q^V I N T a;, 

Dormi, O* Veccione, ' 

V A maTquanto là può, . 

Come, 0 perche ^ , 

Do» Non rittfeiuip, la mala Golpe^ ha fatto delle fu/e^ 

V» filone ito prefo 
Do» Si prefo mi piacque*. 

V»; Cheèfcappatof 

Do» Cefi f uffegli attaccato per la gola , U fortuna che U 
mife innanzi quel balordo di Meffer Kouimk 
y»« Et come cofi^ dimmi come k ita ^ 



Va una 



Do» 



V. 



r. 



h' 
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Q^V A R T O ij 

D4 tm4 bdtiddy Ve chiàchùrddàridere^ fT fàrtbbc 
troppo lunga acontarU da capo , ba/hui folo che ha 
ucndo uoluto un podi burla di MefferRoMna , ch*i 
VhaMua traueftUo^ ufo di gheza ,cr mandauolo a 
jfajfo, e 5* abboccò tol f^olpe , CT egli come quello^ 
che li doueua ejfer accorto del tratto còme \afiutac^ 
cioy CT cattiuoy che glièytolfe quei panni del dottore 
CT diedcgli i fuoi^ io che gli utdi innanzi che fi mu^ 
taffero e panni andar*m uerfo la ^olta del Vefeoua^ 
do fubitq ne auifai Vefecutorc^ CT li disfi di quel che 
glieraueflito , e sfi togiunfero CTper quanto mi han^ 
no dctto\^ prefero il dottore coi\ qu:i panni , cr cofi 
preferoil Golpe per una donna : ma lui fubito mo^ 
ftròloro come era huomo , er ebe s^era traue^ito 
per far piacere a Mefier Roum^ icr non palesò fìb^ 
me altrimenti , tr eofi affermò tl dottore janto che 
lo laffarono andar, etr legarono MelferRouina^eT 
cominciarono adirgli uiUama^ Gólpe ribaldo il nome 
ti condanna pura dir Gólpe, egli che ff&ua come ba>» 
lordo, pfjr diceua che non era il Golpe,aI grido Vcor 
fi la tir disfi, che lo laffaffero^ dft non eraeffo^ o* 
cofi m*accorfi che s*era fuggito. 

Or fu le uanno tutte per un uerfo, tu, ey io, e7 go^ 
uernatore, loefecutor, e birri a relliamo ingannati, 
tyuituperati, uedi douYmi truouo » della Angelica 
non accade piu ragionare , perche non fo che buona 
lingua ha ferino, per quanto mi ha detto la VureUa 
tanta roba, a Madonna violante^ ih modo eh non ci 
ùeggo piu ordine, che nonfolàmente , m’ha mandai 
•'V E 
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ATTO 

to a Ucentiiiri^m^hd fatto dire un carro di ut Home 5 
cr Aleffandro s'é adirato meco fecondo che m^ha 
fcritto la Vlarietta : di Gmanni fon dmntato nimi 
co cr del Golpe adejjb non ne uo dir nuUa^tanto che 
tu uedi ogni cofa é*ntrauaglio^ 

DOf Quefia mi pare la traH quarto cH quinto atto dìu^ 
na Comedia ^ch’ogni cofaéconfufojntricato^amlup 
pato^cr fcompigliato . 

Vf S( ma c’c quella differenza che le Comedie fi rajjet 
tano cr qfia matajjà no ia rauuierebhe tuttofi triodo^ 

- Se 'BUA SESTA 
$ 

♦ * 

iVf. Rouitidco pattiti del Golpe, 

Dormi,<i^Rguccione, . 

• ' . • C ■ ' 

J N fine e ci e pien di traditori ^a queflo modo fifa c, 
obimei» 

Dor, EccoU dottore , i uoglio un po di giambo^. 

V, Si gilè tempo di giacere. 

Dor. che s’ha afar^ tanto ce n’haremQ^andateuenedouc 
i ui dijfhcbe qualcofa fi troucrà per falute uofira , 
che non « ancora alletto ^chi ha d’hauer la malafero, 
M.r. ll*ho pur hjuut’io.o non ne fonico alletto.. 

Dor. 1 uo far uiila di non lo conofeere ,0/4,0 Golpe f 
lH.r* Non ucii tu chU non fono il Golpe ^e par che tu non 
tniconofeai , . 



V' A R. IT O. 

Dor. 1 ti conofco itdwmzo^c a mal mio grado,. i 
tA>r . Si t patmifèrfi* 

Dor. E paììtii^i tufose uitij^cT og^i cofa. 

M.r. Dth tu uuo la baiaji fon M*Kouind^(he mi c acca 
àuto il più Urano cafo iti mondo » 

Do. M. Kouina non fenica buon conto jCT ptrmènon 
fo il piu Ihran cafo di que^o cbctùfiaunOyCr che 
ti paia cffcrc un* altro, 

M, r. Cojtui fi da ai intendere ch*i fa qualàe babbionc, 
fa conto chi non fo ch*i fono me di te. 

Dor. Queliojoio chetunonjeM. Kouina, fia poi che 
H pare : e mi da gran noia a me. 

M.r, Tu mi fòleui pur cono/cere , non conojci tu quel dot 
torecheitaualada-santaRofa^ 

Dor, Alla pulita, ^ ' 

M.r. Vmbe i fon*ió^ 

Dor. Tufelamerda che ti fé n gota ^ icredo che tu mi 
uorrà far Calandrino. 

M.r. hcgiarerefiloi 

Dor. GMrerello^cr che tu fe pazzo crfciocco. 

M.r. I/o ch*i fon* io cr coflm giurerebbe cb*i fufi un*aU 
tro^a dio che be giuri. 

Dor. Or fu Golpe non piu baie ^ tu me n*ha fregate tante 
ch*i non uo che tu mi fremii anche quejia^fia che ti 
pareva conto ch*i non fo dou*è*l dottore. 

M.r, O doue fon*io ,o tu mi fa ridere , edho mole^auólcr 
ch*i fe altroue, toccami con mano, 
mer, O ue che ftila^non ho io lafciato il dottore adeffo , 
Jjnl p Ulfegnale^che mi diede quelle chiaui ch*i andasf a 

E ij 



cdfi fui iférfl dire e/ùo*pamu\ perche ghé uelUto 
di domi, che per un pezo e fiato il piu bel dondoV 
delmondOj tu falche ^iè un*certo dottor di poco Jet 
munito y e fi credeui non effer conofciuto, io gli haue 
ui tinto il uifo , gU andò a lauorfi d Birbiere » che 
gli detton*um boiata lamaggìordel mondo^ 

Mef Cotejk son ben le mie cbiaui loro * 

Do* Non dir mie^di di M* Rown4,e2r apporrati. 
M.R.O quello dir chH gli ho dato le cbiaui ^eSruedergtte 
ne m mano^mi manda il cerueUo a zonzo* 

Do* odi qui Golpe i ti uo far toccar con mano ^ che tu 
non fe'l dottore : che oltre alle chiaui i ti uo chiartr 
meglio : fermati qui^chi menerò qui lui : gran fatto 
farà, che fi teimtnOyC’ che tu lo uegga , che tu non 
fiadjiaro, . 

M.RtCkfì quando tu facefii cotefioj comincierei i dubiti 
re di me^V da douero. 

Do. Non ti partire^^ chU tei farò toccar con manoje uo 
fiate tinto a mangiare quant*i itarò a tornare , uoi 
farete gheppio. 

M.R. Sta pur a uederechH ho hauuto tutto di uoglii didi 
• uentar un* altro : e che fi ch*i me la farò cattata, o mi 

darebbe bene imaifo ebU non poffo effer un* altro , , 
CT* ejfer io^come in che moio*.** ma fe meni quime , 
c*bo io a faretche gU ho io a dire i e farà me ch*io 
non l* alletti , chi ci rimirre fotte uituperato: i me 
ne uoglio andar a cafa : ma i non ho le chiaui,crmo 
glioma non tornerà fe non di notte , che faròfeaJe^ 
rò yfconficherò , pichierò , qualche cofa farò io : ec* 




' €0 di qua non fo chi*yi non uo che mi ueggd» 

V* Guarda fe qucjio diauol del Golpe è fottile sVo non ri 

trono il Dormile balzerà in prigione , che fe m ito 
al gouernatore > er ha conto che gli ha tolto e fuo 
panni , cr dettò miSé bugie ^tal che il Dormi che uo 
I lena far pigliar lui , a quejia uolta l 'andrà pel con* 

trario r egUeuna baia , la non fi può uincere ne pai 
tare co effo feco: e farà buono cb*i uadia a uederefi 
* fi può riparare ycbequefto cafo non fegua col Gouer 
natorCyCr parte leuanni di qui , ch*i ue^io uenire 
in qua Giouanni molto in coiora: che fi nC^bocaf* 

I fi fico ^e fare forza far fiokhe pazzia f 

1 . « 

« ^ 

I («i S C E N A S E $ T A 

Giouanni , jy[, Rouina, 

. Oy Dormi, 

I ^ 

Oltrone forfè che non fi raccomondaua^M Dormi 
. lo uoleua far pigliare ^beUe noueUe fatene beffe e fo* 
no pur tutti d*un pelóne. 

M.R.Or comincerò io a dire chH non fi piu éìeffo^ 

: Gio* Chetrauefiito èqueltofenzamófchercd 

* M,R. I fono Hato a cafa a pichiare , eìr quaddo i finti di* 
" rechieia\diffi fon ioil podio della cafa.Hi.:Rouirkt 
1 àio, hafeiami un po accofiareye^ntendere cto che dice, 

‘ I finti uniche gridauOy cr diceua , chH uoleuo la ha 

iayche M, Rouiaa era nello itudio^ in modo che fé 

• •• • 

E nj 






M. Kouind c neUo ^udiojo ho pojfa efjer io: ma fi 
, 00 fohio^chi fon io ? un* altro : t^ quefi* altro chi tì. 

io p(r me non lo fo gix io^ow ninàn ch*é queftai, 
almen fapefs'io ch’i fono\ 

Gio^ E borbotta^ borbottale imon Vìntendo: tu non ueii 
gl^haindofp) e panni del Golpe^nonmarauigìia cbel 
Golpe haucua e pantii domenicali^ cr hoglitrouato 
in camera certi panni, da donna ,o tu non uedi glic*l 
dottore yOtrauejiito come haueU uo nome;! ... 
M*KEchilofa{ • j ’ 

Giot Come chi lo fa f 

M. r* chi lo fa, fi* non fo chi mi fia, come umtucdtH fap^ 
pia , come i ho nome, 

Gio», Ditemi almeno chi cui par effere? ' ' * 

M. r* Si* non fo ch'i fono come uuotu chi fappi chi mi pa^ 
io ?che,cqfe fcipcthe*\ \ , ,,, . 

Grò. Or fu ditemi chi uà fiate ^ato ?' 

JW.r. Coteflo ti dirò io ùoUntitri^i irofìamattm quan* 
do imi leuai M. Rouina dello ffrqnaio» 

Gio, Altroue ndfeono t pazzi, CT qui e pìouono , e che fa 
pete uoi che uo non fiate! ~ 

M.r. Io non fo chi lo fappia ,ma ifo ch*i non lo fo. 

Gio. Vo Iute fòrfì fmarrito , uoletc ubi chi* ui rimeni f 
M.r. Chefoit^doue mi fiò^il primo ufeh cb*i truouo aper 
téo , I entrerò quiuio : qualcofa farà. 

Ciò. Meco qua il Dormi , che ua egli abbacando ? lafcìan* 
egli leuoì' dinanzi coflui che lo farebbe girar a fat^ 
tbyO quel buoni fenza nomCj entrateli in quella por 
ta che è aperta, ey* dimandate qmi doue uo jtae ^ c 



cU uo per forte le lo fapejfero: CT io in tT* I V 

to andrò a far una mU facenda ; o i Vbo fatta bella, 
i gmfi a cafa manzi di lui,e!r aperfi l*ufcio ^entrai 
in cafa^o" ho contrafatto in mo la boce della moglie il 
ch*tra fuora^cbi penfo hauergli affai bene imbroglia 
to ^ cerueUo : ma ttedilo che fe ne ua uerfo la cafa di 
' MlViolante: lafciamigli andar dneto^o glie entrato 

dentro : che fartkb*egl*ito a far lajlafciami andar ìn 
uerfo piazza a ueder quel de s^inteie de cafi nofbrL 

^TTO q NT O ,, 

SCENA P R 1 HI A . 't 

'Pur ella . iVf. H.ouma, • / ?.«, 

\A O Hmte fatto bma partimi fimtroum jòrfe /-'.T 

forfè y paru*egli de gli fìia bene a un uoffri pari erta i.i 
trare injcafad*unapouera uedoua c*ba la fanciiMàda 
• marito,a cote^o'modo traueftito : belle orreuokzea /:i'l 
M.r* I u*entrai perdei trouai aperto Pufeio, che già i non 
ui farci entrato. ' 

Pu. Tant*è non u*aùezzate : ui fo dir che là padrona Pha 

hauuto per male io : cr tanto piu , che uoi hauete det ' . ..1 ' 
to che Fo/co cr Giouani fon Prfani, in prefinzadella 
faciuUa,chelanÒuoleuachelalofapelfecicalonaccio^ .Vil , 
M.r* faccia eUa , cotefio importa poco : fatto Ila di uor^ ' . ìa - 
reritrouariiGolpe,eTnonlotrtmo., 

Pb ♦ And*io ne cercone non lo poffò ritrouarc* I 
M.r. Che n*bai afarei ^ v!)' 

E ii^ - . j 



ATT O r > 

Hò d dirgli che ikdd m fino a cdfd^^djt U pddroni ) 
gli uol pdrUre : o uoì ci bducte fatto propio fcompi 
fciare per U rifa a contarci quelle uefire feiagure* 
ì\,K^Tute ne fa beffe tu , i ho paura che noti fiate tuttii 
d* accordo a (Urmi ad intendere chH fia , cr chi non^ 
fia : quando iotro col Dormile diceua^eT giuraud^ 
chi non ero to, i me n*andx a cafa , aUa moglie ch^- 
U conobbi chiaro: non bifogjna tante baie, latmdif 
fe ch*i ero heUo Rtsdio : ma mio danno s*i no mi par •. 
tiua quando e djfii dimenamelo ^ farehor chiaro » 

Pm» t>ehnonilattpiuincotefiafamàfia,credeieuoiche 
mona violante', cr io uelo dicefsimof perche ue lo 
\ diremmo noi i ben fapete* ^ 

M.\,Verche uo ùìedetà\^ch*i n*haHeuùUogUa,^p& ca^ 

uarmi di ca/à^ecco perche» ^ 

Pu» Ecome s*harebbe a fare a chiarirmi ‘ j 

M.R. E bifognerebbe trouare il Golpe, che rendejfe e miei 
panni , e'I Dormi che mi ieffe te mie chiauL 
PUf Po chi non pojfo feruirui altrimenti^ iuelouo me* • 
nare fi lo truouo^che tn*increfcie che fitate in cote * M 
fio farnetico, che chiaui uorrefieuoif quante fono et* 

Uno ^fxrebbon eden qutfièt ' , 

MtR.Sono un mazzo ymofira qua^quefie fon deffe , cir 
donde thatu hauute* 

Pii* Caddono al Dormhquando e fu prefo» 

M,R.O io fon mezo rihamto : e bifognerebbe che tu andaf 1 1 

fi bora fitto a cafa M. KouinjLi& dimandaffi di lui^ 
fe la moglie dtcejfe^e non è in cafa, i fare io,tT fe la '• 
dice che la fia neUo fiudio^i non farei altrimemi, C2T ‘ £ 
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i htfbgnmhbcptnf^Achipokfii . i 

Pi4. B s’elkdkelfechcuouifujfexhe fmiìei 
M»R,Cbtfatei^chcncfo io , prouerci andar in cafd co le 
chim^ eir direi chi fufi*io , fc ben i non fnjìi , esr co 
minccrei a gridar a corrhuomo,eTfare correre Ì 4 
tàcin(Uiza,che giudicafsino chi fufsi iteffo di noi due» 

Pa* E quando la uicinanza dicejfe che fvfsi luijC^ no uoi • ’ " 
chcfareftef 

Fare* Imalan che die ti dia, chef arei ^chefareL . 

P«. Togliete qui le uoflre chiaui^ejT afpettiUemi qui ch*i • rj 
uogVire in fino a cafa uo^a. . 1 

M.R. I Mo ucdtr fedaSneamei mi fapefii ritrouarefiero 
M. Rouina ,&fÌ4 per àuentar un’altro , poi mine 
fti a ufo di dotìndy er non diuentai donna: chi pifciai ' ^ 
pur come gli huomini: poi fu prefo coi panni del 
Golpe non diuentai Golpe , che fi fìifsi diuentatà . 'O 
e birri m*harebbon ritenuto ^andai di poi in piazza •’ i ^ 
cr trouai il Dormi non fu piu M» Rouina ^e hi* 
fognò adunque chi mi perdefsi per la uia^cbi è quefto 
il pMron del Golpe i 

I , ^ . "T '' ' ' 

S cfiN A S B C Ó N D A 



JVf. ILouinAjZ^Gtouanni, “ 

Von di , buon di , Giouanni» 

Gio, Buona fera , hauefie uo detto , e andateui a caudr co^ 
teJH panni eh* è una ucrgogna horamai ,cCun uoltro 
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pdrìjd uofhrd m^Ue è d cafa tfdle pdzféyé^d fro* 
udto in cdmcTd i uofhri panni ^ cr nmdd cercando 
4i uoiy cr 1*1 non et* io che gii ho dato noueUc'di uoi 
la non fi dona pace in tutta notte yCùidateucne a cafa^ 
fciocccnaccio^ uo m parete ufeito di uoi ^ aUe paz^ 
zie che uo dite^ eir che uo fate. 

M.r. ^td fmr a uedere che mi ritrouerà ^ e <}ue(H pantù f 
do* Rimandategli al Golpe , uo mi patete impacciato* 
iìi.r* Ofe tu Phd meffo in prigione f ’ 
do* Buono y per quejlo non gne ne uolete uo mandar duc^f 
dico di mandargnene , dico che btfogna che cu 
Jofciolga : che mona Violante ne thanda cercando* 
do, B perche * che ne fapete uoii 
JAar* ’SoDo bafhti , non cercar perche , uà fcioloj cìT man 
^ dato la , . 

do* Deh duerni quel che uo ne fapete* ' ' ) 

M*r* ’TasU'e^t btfogna che tu lo mandi U^d ogni modo ^ 
che non ft può far fenzd lui 

do* Deh fe qtufto pazzo dicelfe'luero^tofto mertechia 
riro ^andiamo a cafa , i feiorro Golpè^uo li renderete 
tfuoi panni ^crtnanderem peuoflri^o'farouui acca 
pagnare a edfsMoflrd^cbeucd ufeiàte hortuai. di que^ 
fh pazzia. 

M.r* Andiam di gratia elfi non mi perdeffì Uty aìtrauoltd 
andtam ùia ratti che lafòrnaia non mi ueggia]che i, 
conqMÌkfermf 
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^àiScnUA TÈRZA > 
f; ‘ FortuLidjiC}* Lena, , , 

‘ - sema. 

I E«4 fìn M<4t , nw lì uorre, dijpregiir pcrf^à,cju€tii 
fanciulla che coflor dictuano che era figliuola dì quet 
la Santfe non è fua figliuola altrimemi^ej quante tì 
coierie jtr quante baie s' è dette. 

Le, Vcb dite’l uero^e donde diccn che la fai s . 

For» E 9ifana CT d^m buon paretado , CT molto ben ricc4 
e e^^tu fatiche Aleffandro torno co quel firejlero 
cr dico che gli è Pifano ,e che gUi fi riccoa caju fua. 
Le, E fi uede^ebe gl*ba tanti famigli , o tfba uno che i 
un bel garzone, 

Po* A dio comare ,ogn*ucd conofce*l grano, e ben fai chi 
dàce che ua cercando di leijex (Cun [uo frauUoty di 
ce pare a me ch*é lor zio. 

Le, Chi,qu(jb ^,Plorio èt 
Por, Si^qfiefio che é uenuto con Akflandro^a* conta , co 
me quejh giouanetta al tèpo fe Ha guerra che gl*heh 
hon con Pioraitini^*ufciron di Pi fa per lafame^ CT 
. diedero in uno agosto di Fiorenthii,et che chi fi fug 
giepia et chi là^e quejh mefehina fu jìrafiigatatanto 
che la fu condotta a Siena ^ e*r meffa in cafadi (piti 
M, Aldòbràdo da Sitna^che fu marita di mona Vio 
tante ycbe fi* poi cacciato da Siena or mori qui in Vi 
Urbo,e dice che cc firi fi chiamaua Lmretia, dr non 
Angelica ^ nuche quejh uedoua le muto il nome» 
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pfrnonfo étfuictrutUd^nt , tt dice c&e UfU 
marita htfln qu4ndo fera in Pifa^t<mto che tu odi, 
tene fono iti tutti a cafa tu uedcua ^ U Marictta ma 
dòpermCi eyhmmi conto ogni cofa per filo,e*r 
perfegno* 

Non marduiglid ch*i fentiuo tanto romort:xT doue 
fid eUd^ea^^ ^c fa eUd^e fe m*hd fentito , bducte uoi 
mdueduto'j i non ne poteuo cauar nuSd , di quefli lor 
cicdlmenti, o fe fvfci nero che la fufse maritdtx que 
Hd beUd ’cofdy Vguccione forfè forfè, diriztrebbe 
Vdnimo a cdfd noflrd,che ne dite twif 
Tdnf é e s*uccozzerebbon molte cofe , bd/ldti, ud do 
uè tu hd ire^ej io in tanto me n* andrò in fino al for 
no, per uedere fi potefsi ritrarre nuUa,di quel che co 
{toro hanno fatto ^che la pouera Mariettd fi /?rwg* 
ge^tTtudoueuaif 

Ld mi manda al munidero , a far far oratione ^ tr 
debb'effere per quetto conto, crdio*l uoglid che U 
riefcd , cr che babbi il pien fuo* 

Vdtti con dio , ecco appunto qua Vguccione, e*l Dor 
mi, e non è però uero che fujje itato prefo, hor fu^ 
adioytirauid* 
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Piccione, Dormi, Fornàio.^ 



Edi chefdyfe io non hduiud mezo col Gouematòrey 
tu non ufciui di quefìi otto di ; in modo era aperto la 
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. ^Ucbifigndto (hi dUlhtni(b€ tu compii 
ties quotùs* 

Do . Vtdete quel (he hmua fatto quel ribaldo del Golpe 
co fuo tranelli: e fai che non m'baueuon mejfo riund 
prigione ,cBe*/ pus:zfl foto erafufficiente a farmi am 
I nkdareichi è quella che fta a origliareH*è la fòmm 

V. dhefifafirnakidoueliuai 
t Forf Ben(he<ÙouidU,dndauoinlinoac<faariporcer* 
te cofe^ar poiuoleuo ire inftno a cafa mona Violan 
i te da Siet^ 

f Do\ A che farei che none tuo foUto^comecofif 
for* A ueder quel eoe uififa^ che ghc uemieo il zio di 
quella fua fancùdla^eir dice che Vba maritata* 

!; Comemaritau^aòi^ejchiiquefiofmzM 

i Bor^ Coteftononfoio^ .. - 

? V* AGkmanni bel 
Fon Non crei* io , pure i non lo fo chiaro^ 

V. A dio Dormi ttu*ntfndil^ di grada tla uedi che cofa e 

i quella : fta pur a uederejia ma ratto ^ i C affetto da 

f fuito Stefano , e mi fino cafeate tante cofe, 

[ Fon Affetta ondK me ychi uo uenir an<ì) io ypochihoco^ 
pagjnia iandrò al fimo poi a pofar qutfte cojè^ 

Vt Toma prefto : dapoi in qua ch*i comiiKiai a uoter 
ben a coftei che mi par ejfer certo che le fteUc non 
confentatio che la fta mia /lientedi màco per unacer 
ta conformità di fangue e mi bifogna amarla fi crep 
pifs'. in fine la farà di Giouanni,pur quando la mia 
trifta fortehabbi di/fofto che la non fìamiaiglié pur 
me che l%bbi egli $ perche aH^ultmo da quelto amo 
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fe w fuoriiGióùinhi mi ijhto fmp^ un èuoti^aim 
potrei Jperure pure di uederla alle uolt'e, t di 
parkrgti^che tolto uid (jitejh cagione noi torneremo 
maggior mici che md^e djirebbemiHt cuore di far m 
modo che^&bjilli : i mariti uegano anoUtCome te nio 
fli: ognun fi ftracca dalla morte infuora, cr quado 
pur iuolefii moglie i mi potre uoltar alla Manetta ^ 
tUa e beUa^di bònifsimo parentado ieTuuolmi bene: 
‘ma i non fo già s'il fratello è aérato di forte che me 
la dejfe: mafia che uuoleil peggio farà che qjh fuo 
po Vharàmalritataa Siena, andrajfenei a* io in 
iutto'l tepo chi l*bo amata,no mi fonmai fatiato d^un 
mezo /guardo^ che la faceuawìa carefriadi quefti 
fuoi occhi: il meglio era non mi metter in gara con 
Ciouanni: che fi non erHo eUbaueua: qr /è rhaue^ 
ua bafkua : bor fu noi firn qui,c*ba quello pazo del 
dottore che gliè fi allegro? poti mente. 
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' J^eJJerlLouinct^ 

Ciotte, 

H laudato fra il di , la fera , la mattina^meza notté^ 
ciò che eie, & ciò che ci uerrà^ le cofe cominciano 
andar bene : buon prò ci faccia , i fon tornato . M, 
Kouinajon uefiito e^ fon bianco come i nCero,ho le 
fhiam confim*ijaueuo,er baciato mogliama, er an 
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' di'dltro come printd^nt piu ne nttno^md inknzi chi 
mi Idfci d€chi appar piu a f^uefk bét tofmi^ t atm 
che qutl tri&o del Colpe t libero^ 

I V* 'Eldpur Ufeidt^ire M* RouinOf^ ' 

I M^rp Si fi 3 0 che c^grezZ(t fìfd Id d cdfd mond Violdn 
! te e pdr che qiuUa uedeud babbi fatto un fanciullo 
waliiop ^ ' 

j O beDo;c che può mai efferei 

! Aleffandro ancb’egli non m*hd molhro cattino uifo 
^ in mo che fe fi fa nozzjt i u* andrò fanza dmentan 

j makrop ^ 

: V* Be ycbemol dir tanta dHegirezzd? 

1 non lo fo per Fappunto^ma uel Colpe ^Alejfandro 
un fòreftiero , CT bora u*e ita la /ornata : penfo che 
i’ la fia ita a^ntridere e berlingozzi : er fauifi un grd 
! • de ftiamazo : credo che ui fia anche il Vormiicbe h 

trouai colla fòmaia,egliteH Capra dire* 

; Vt Andate ycbe Dio ui benedica^cbi c quefh fi lieta Jl*ì 
1 la fòrnaia : da lei intenderò perauentura quakofa^ 

(•i SCENA SESTA ^ 



I 








•\r. 

(7 



i 





FornaiUf faccione, 'Pur ella 
^Lena^ 
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Dio Lena donde fi uiene* 

VenQO dal manilkro.cbe s^intende boLeccì tiuìLi? 
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itfo che e furdnno a fc contenti non eh* 4 tre quefta 
yguccione torrdU M.(iriett{i,o uoglU.p 
non uogliitejie.e:^ credo che gUbdbbitCmptìizzdrc 
per l*deffrezd cr. m par mill’anni di dargli queftd j 
^ tiuoua,ch*i fo che la m*é per dar una buona mancia . 

Vt J>que jiua coppia i che dite uoi chi fon per torre uo 
glia,o non uoglìa ,'che allegrezza da mancie dite uoH 
P4» Non u*ha trouato queldormiglion del Dormile^ fot 

ioui la*nibafciatayche uoi andiate a cafa mona Viola ; . . 
te che u* allettano che hanno un bifogno grande di » 
uoi , che td è la cafa piena , CT hanno a fare una fa=^ 
cendaydT non fi puòfarfenzd uoi , fiche andate m . v 

rattoetofto^ \ > 

V* Etchiu*èfatuquelchefluoglino? 

Vu. Andate in lìn UyCTuedete cr fentite , ^f^a cofa, 
ohe nono harete puto pmaleanebe uoi^mi pensalo » 

V* El Dormisse partito di fa éf 
PUf Non ui dich*io che l*baueuan mandato per uoi un pe 
zo fa f andate uia. 

Vf Poiché tu di che non pojfonfar fenza mcy andimo, 
dio di buon mandi.. . ^ . » 

Le. Credi tu in fatti,ch* Vguccio la tolga^deh dimi pche. 
fon Andiamo in cafa, chi non uoglio hauerlo a contare 
due uolte^a" intenderai ogjm cofa , ballati che ogni 
cofa e fattOy efe no è fatto e fi fari, o amorofe jperà^ 
ze^qu^e in un puto fe ne porta il uentoiandiauta^ec 
co qua*l Dormiyche debbe andare p Giouanit domin 
fe l,ha trouato ^i no uo domddargnene^che mi irebbe 
offùcofaal cotrario^cbepmbaiohiccio glièd*ejfo^ 

Scena 
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l éHSCENA SETTIMA?*» 

• • • . 

! ?'■ • Golpe^O'Giouanni^ 

Padrone auenturdfo , contento , cr M«> adtnen lo 
trouafsUo^prc(ìo acciò chi gli difii la miglior nuoua 
chi'cgU hauefii mai al tempo di fua ulta , jia c quello 
1 f ^ file tifo dir che glie in 

l cib^s bene fonantU>u5yi lo uo fare prima areticarc 

un pczzo^O* fargnene parer buono innazidngliel 
\ dica , per uendicarttU quando e mi legò : oh infelice 
; Ulta de poueri feruitori ^ perche fenti dir non fo che 
d'accordo col Dormile pefo che fufi d'accordo feco 
i lo uogUo hauer per ifcufato^che chiama e folletto 
fi) CT gelofojtoiio che quelle pouere donne come le 
s'abbattono à un marito thè uoglia lor bene , le non 
hanno mai un' bora di bel tempo , fe gli hauefino a 
far meco , e fi uuol bene hauer lor cura fi , ma non 
tanta però ^ che ne paia lor male: il padrone m'ba 
conofeiuto > e uicne alla uolta mk^ , 

{ GÌ04 o pure t'ho trouato , come ua i 
I GoU'' Qpmt la può. 

j Gio. Che ci e , una uolta mi defi una buoni nuoud*^ , 



Q_vifrro 

( rritroudtd ,crèin Mcfta terra, tr é (jutUa dk < 

^ mtMo mate, che biinafttttOMWioltìUe^cÌK 

^ UcbiamoM Angelica,^ . I 

G(0» La Lucretìa mia dona è quella che ft domanda FAi$ 

: iflica { Golpe non mi mettere in fucwrri per farmi 

. pw rompen il coBo,cb‘i lo farò rompere a te. 

Col, Ecco a minacciare elle, tff è a éjpetto di chi mal té 

I uuoltytT è la Lucretìa uofbra donna , 

Ciò, ohimè Golpe mìo cbe mi ditui 
Col Andiatmeandiatmetcbeglièla K, Tlorio , òe lù 
affetta, 

do. Come M,Floriofo' è capitato <juaf c quando t e 
in cbe modo} 0 " F Angelica e la LucretUmiadonna' . 
fogti’io,o piar fon defto} cbe fent'io* . 

Col Mdiannt la patrone ^e faprete ogni co/i,crnS m(£f ‘ * 

gfomo , e ueìrete tff toccherete con manot cbe uoi 
non/ògnate , ar farete/o toccar a lei , xZ 

do, ob lieto giorno ^0 felice me^o benig/ù cieli ^ o fòrttt 
r naprofftra,0’ auenturofa, /.J 

Col Patrone ecco qua la PurtÓa alla uoltauo/hra, dove fi 
■ uaPurella galante crpurifcatai 
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demi i primi principif iti fùHa gtutd dtHi‘/^,qntt 
la pouertlla dtlla Lucrata fbua tanti anni fcnz<t U 
fuo marito , cr ritrouatoto in tal modo , er fapttti 
cjftrc quello, che la uoleua per donna , cr che face'^ 
ua all'mor feco,o che ^sfacimenti di cuore, che fà^ 
me amorofe,cbe /udori diacciati, che motti, cr che 
parole col cuore, che baci ftporiti et di ueglia , che^ 
dr/gner di mani come tanagjlie, et di queWJtra na. 
HO dir mtntCyChe cofa in a/pettata, bramata e dejide 
rota, che come morta e per diuenire alla fua prefen 
za p tòta fubila er fouerchia allegrezz<tidtlla ueio 
ua non Accade parlarne altrimenti , donna pratica , 
frefca,rigoliofi,cr per capriccio maritataft,o amo» 
re le fòrze tue fon pur grandi quando io confiderò , 
ma qutfh uolta tu ti fe partito in modo che neffuno 
fi può doler di te , che io per me non uiddi mai la piu 
bella cofa di quifk,chein un tratto fi fon contenti ti 
ti M. Fiorio haritrouato la Lucretia fua nipote *'l 
marito della nipote , che è Ciouanni, cr un nipote 
(he è Vguccione , che mene a effere fratello dtlL Lu 
cretia,et la Lucretia ha ritrouato il marito, U fratti 
loè'lzÌo,Cionanni haritrouato la moglie, un cogna 
to,et un zio della moglie, Vguccione ha ritrouato 
la forella , il cognato t‘l zio, Aleffandro s'ha troua 
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Z4 cbe pfhSht i*nteruenire tlti ahhrdccuttnentlytS^ 
ti toccmcnti di nmi , tMc kgrimzz€,t<mti b<td^ 
tanti buon prò ti facci 9 1 comcfacciti tu , et com*an 
do , et parche ni'hatu fatto tanto jkntarc , e doue lo 
troualH* I non tubare ma conofeiuto^enon par Mo 
atdAjer tanti altri ragionamenti ^ che a qudem wiì 
abbatterò fà, tr quando i non mkbbattefi , quejio 
tni dark poca noia: il fatto Jh abbatterjl aUa cena , 
c&e a quefto non uo mancar per niente ^ ben che mal 
fi può far fanza mecche fi non fufs*io guai a me, la^ 
fcìami foUecitar di portar quefU panni» etr andar 4 
ftguir Perdine del cornuto^ 



L I C E N T I A* 



Oì f^ettatori per Ita fera ci lafciorete (tare in pace 
che non uogUatn ne mafehere^^ ne baUetti » ne giuo* 
chi, ch*egli hanno da intrattenerft da Horo pur trop 
poio* piu prefto- mancherà hr tempo che uoglia^ 
Siate inuitati per gioueiiferayer uogliam fare ma 
gttificenze^ntagni^e^ Il che ricordateui di tornai 
rein quefto rnezit* Addio, F4te)r^«. 
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